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Nonostante gli interventi architettonici promossi dalla famiglia Gonzaga durante 
l’età moderna si concretizzino in uno scenario che va ben oltre i confi ni dello Stato 
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confi ni della corte padana. Come si manifestano il mecenatismo e la presenza dei 
Gonzaga fuori Mantova? Quali fi gure promuovono la circolazione di idee e modelli 
nei territori lontani dal centro del loro potere? 
Attraverso sette contributi che indagano vicende avvenute tra gli inizi del Quattro-
cento e i primi decenni del Seicento, nel presente volume si cerca di rispondere a 
questi interrogativi considerando una geografi a che spazia tra diversi centri della 
penisola, con l’obiettivo di offrire una nuova interpretazione del profi lo dei Gonzaga 
come committenti.
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«Tous les États dont l’Europe est composée ont entre eux des liaisons et des 
commerces nécessaires qui font qu’on peut les regarder comme des membres 
d’une même république […]. Il ne peut arriver des changements considérables 
en quelques-uns qui ne soit capable de troubler le repos de tous les autres […]». 
François de Callières (1645-1717), consigliere di Luigi XIV, dà alle stampe ad 
Amsterdam nel 1716 il suo breviario diplomatico intitolato De la maniére de 
négocier avec les souverains. L’osservazione sugli Stati d’Europa che, legati da 
stringenti relazioni territoriali, politiche, militari e da scambi commerciali, costi-
tuiscono un sistema solidale, articolato quanto unitario (“membri di una stessa 
repubblica”, scrive de Callières) tale che ogni mutamento dell’uno ha ricadute 

Stati dell’Italia di antico regime. Essa è infatti suddivisa in una miriade di entità 
politico-territoriali: repubbliche, signorie e potentati che disegnano una topogra-

e turbolenta, che si stenta tuttavia a ricomporre in chiave sistemica e solidale. 

Se la storia politica e quella militare generalmente tengono conto di questa 
-

razione e isolamento, ma anzi è all’origine di scambi, di scontri, di accordi e 
legami, la storia delle arti tende a concentrarsi su singole realtà geopolitiche, 
accentuandone i caratteri salienti e perspicui e non travalicando gli ambiti locali. 
Mantova e Palermo, Mantova e Cefalù, Mantova e Venafro, Mantova e Pienza, e 
potrei continuare con gli esempi, appaiono realtà estranee. 

Il fenomeno dei dominî politico-territoriali, di antica e nuova feudalità, si 
estende a tutta la Penisola, pur con dimensioni e prerogative giurisdizionali diver-

padane e centroitaliane dei Gonzaga, Visconti, Este, Medici, Farnese, la cui fama 
e il cui peso politico hanno oscurato la miriade di minuscoli dominî disseminati 

San Secondo, i Bentivoglio di Bologna, i Manfredi di Faenza, gli Appiani di 
Piombino, i Malaspina di Massa e della Lunigiana e altri ancora tracciano una 
rete di relazioni matrimoniali, militari, commerciali e culturali tenacissima. Il fe-
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nomeno è diffuso anche nelle regioni centromeridionali del Patrimonio di Pietro e 
del Viceregno, con le disseminate signorie degli Orsini, dei Colonna, dei Caetani, 
dei Del Balzo, dei Ventimiglia e, naturalmente, dei Pandone, i committenti del 
ciclo pittorico (1521 sgg) dei destrieri nel castello di Venafro, qui illustrato da 
Bianca de Divitiis, che si apparenta a una tradizione gonzaghesca, resa celebre 
dai ritratti dei cavalli di Palazzo Te ideati da Giulio Romano. Come attesta questa 

cogliere le dinamiche della prodigiosa ricchezza artistica e della varietà culturale 
che hanno irretito in un sistema comune realtà diverse e lontane. 

Gli studi sulle piccole e medie signorie italiane nel Rinascimento sono nu-
merosi e prodighi di conoscenze, ma non raramente assumono la lontananza ge-

spazio-temporali. È solita prevalere una lettura parcellizzata del fenomeno, restia 
-

tree, isolate in una luce perspicua e solitaria. Emanuela Garofalo e Francesca 
Mattei con gli studi raccolti in questo volume scardinano la visione circoscritta 
e isolata dei singoli dominî, perlustrando orizzonti allargati, che inseguono la 
lettura realistica e sfaccettata di quelle remote situazioni.

Nel volume è oggetto di osservazione una delle corti più amate e studiate 
dalla letteratura artistica, che tuttavia ha tendenzialmente trascurato l’arcipelago 
politico e culturale di cui Mantova fu a lungo soggetto integrante.

Il rumore sordo della battaglia

Uno degli otto teleri che tramandano i Fasti Gonzagheschi, commissio-

distanza, il tumulto di uomini, cavalli ed elementi della battaglia di Fornovo, 
combattuta il 6 luglio 1495 sulle rive del torrente Taro, alle pendici dell’Ap-
pennino, a sud ovest di Parma. Il sanguinosissimo scontro (le fonti convengono 
su circa tremila morti) oppose le armate francesi che, capeggiate dal re Carlo 
VIII di Valois, risalivano la Penisola da Napoli verso la Francia, a quelle del-
la Lega degli stati italiani, comandate da Francesco II Gonzaga, marchese di 
Mantova. Non ancora trentenne, l’ambizioso marito di Isabella d’Este diede 
prova in questo frangente non solo di talento militare, ma anche di un’astuzia 

la battaglia di Fornovo è conosciuta soprattutto per aver sancito l’affermazione 
dell’artiglieria (come narra il bel libro di Antonio Scurati, Il rumore sordo della 
battaglia, 2002), il suo esito militare fu tuttavia controverso. La vittoria infatti 
fu reclamata da entrambe le parti: tanto che taluni storici parlano di “vittoriosa 

francesi. Questi ultimi vantarono il fatto incontestabile che la Lega non aveva 
disfatto l’armata francese, né aveva preso prigioniero il Valois che, seppure con 

-
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-
se perdite umane (si parla di circa duemila uomini), assicurandosi, oltre alle 
salmerie del nemico, il cospicuo bottino di valori e di reliquie che Carlo VIII 

-
tà attraversate calando al Sud. Come abbiamo anticipato, lo spregiudicato uso 
propagandistico delle arti riuscì a divulgare la presunzione di vittoria del gio-
vane marchese, assicurandogli una gloria militare spendibile in nuove lucrose 
condotte. Rinnovando la devozione mariana del nonno Ludovico III Gonzaga, 
che la esibì al mondo devolvendo il soldo di una condotta della Repubblica 

-
distica dell’architettura fu potenziata dal marchese con l’irresistibile persuasi-
vità della pittura. Andrea Mantegna, l’artista veneto che dal 1460 è alla corte 
dei Gonzaga, dipinse una splendente pala d’altare, ora al Louvre, al cui centro 

umilmente) inginocchiato ai piedi del trono mariano, Francesco ostenta una 
fastosa armatura da parata, adeguata a un acclarato trionfo militare, quale si 
intendeva accreditare. Il capo del marchese esibisce una folta capigliatura (pro-

gli copre il collo, la fronte e le orecchie. Le gote sono rasate, in contrasto con 
l’accuratissima barba, che asseconda il modellato della mascella e si congiunge 
all’arcuatura dei sottili mustacchi. L’incisività mantegnesca dei caratteri pro-

-

sintetica espressività, da Tintoretto nel rammentato telero della Battaglia di 
Fornovo

-
tillante armatura, all’arcione di un muscoloso cavallo bianco, domina il tumulto 
guerresco, indicando la via del guado alle sue truppe con un pacato gesto della 
mano, memore della adlocutio imperiale, anche se qui compiuta con il braccio 

scarlatto, su cui campeggia il sole raggiante, l’emblema gonzaghesco per eccel-

occupa uno spazio apparentemente marginale, in alto a sinistra della tela, e 
parte della sua cavalcatura è addirittura fuori campo. Ma l’eminenza del perso-
naggio è vigorosamente asserita dall’essere il solo che fronteggia lo spettatore 
con la solennità di un antico imperatore a cavallo. L’inconsueto controcampo 

attesta indiscutibilmente come fuoco della composizione. La tela di Tintoretto, 
oggi all’Alte Pinakothek di Monaco è, come abbiamo anticipato, uno degli otto 
dipinti commissionati intorno al 1578 dal duca Guglielmo Gonzaga all’artista 
veneziano, celebre per le sue corrusche scene di battaglia.
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Questa catena di eventi sui quali ho a lungo indugiato non intende digredire 
dal tema del volume che, come ho detto, guarda ai rispecchiamenti artistici e 
culturali che strinsero Mantova alle città e alle corti italiane ed europee di antico 
regime. Al contrario dimostra, seppure per via campionaria, gli assunti del libro 
e del convegno che ne fu all’origine, entrambi curati dalle due intraprendenti 
studiose, Garofalo e Mattei. 

In primo luogo gli artisti: Mantegna e Tintoretto sono entrambi estratti dal 
bacino della potente Repubblica veneziana. Alla migrazione degli artisti e delle 
loro opere, si accompagna in questa narrazione anche quella dei modelli icono-

equestre di Venafro, di cui de Divitiis ha ricostruito i debiti con la tradizione 
coltivata a Mantova anche prima dei celebri ritratti di cavalli di Palazzo Te. An-
che l’impresa dei Fasti Gonzagheschi perseguita dal duca Guglielmo è debitrice 
alla celebrazione dinastica dei Fasti Farnesiani eseguiti da Taddeo Zuccari e dai 
suoi aiuti nel palazzo di Caprarola. L’apoteosi farnesiana a sua volta guarda alla 
precedente impresa pittorica ideata da Giorgio Vasari nel Salone dei Cinquecento 

Cosimo I de’ Medici. Nei medesimi anni (dal 1562 in poi) dei Fasti Farnesiani, 
in prossimità di Mantova, nella piccola corte di San Secondo Parmense, Troilo II 
de’ Rossi si inserisce nel solco di questa tradizione, commissionando il rutilante 
ciclo delle Gesta Rossiane a numerosi artisti, prevalentemente emiliani (Ercole 
Procaccini, Prospero Fontana, Giovanni Antonio Paganino, Cesare Baglione e 
Jacopo Bertoja).

Una condizione di permanente permeabilità delle corti è conseguente al mestie-
re delle armi, a cui sono dediti i signori di molti piccoli dominî che, proprio come i 
Gonzaga, si reggono sulle condotte militari al servizio delle potenze maggiori. 

Il marchese Francesco, che ha ereditato dagli avi il mestiere delle armi, fu 
ingaggiato direttamente da Venezia per comandare la Lega, a cui aderì gran parte 
degli stati italiani che, pur spinti da istanze diverse e discordi, intendevano con-

gli scambi con i Gonzaga, la condotta apre al marchese un ventaglio di stringenti 
rapporti con altri signori della guerra provenienti dai dominî disseminati in tutta 

di Caiazzo, da Annibale Bentivoglio, signore di Bologna e cognato di Francesco; 
da Ranuccio Farnese, signore di Canino e Gradoli, oltre che cugino del cardi-
nale Alessandro, il futuro papa Paolo III; da Antonio da Montefeltro, conte di 

propizia la permeabilità, tanto che i Gonzaga vantano una residenza milanese a 
Porta Nuova, seppure non sontuosa come richiederebbe il loro rango (o meglio 
le loro aspirazioni di rango). Su queste fa leva Ludovico il Moro per coinvolgerli 
nella renovatio urbis che egli vagheggia per Milano. Nel 1498 il Duca è disposto 

pari delle altre città italiane, Milano aspira nel XV secolo. Per l’ambizioso pro-
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getto, destinato a rimanere sulla carta, Claudia Candia, con articolate e puntuali 
argomentazioni intorno ad alcuni disegni leonardeschi, suggerisce cautamente 
l’apporto progettuale di Leonardo da Vinci, vicino alla corte mantovana. Ancora 
al mestiere delle armi si ascrive l’azione in Sicilia di Ferrante Gonzaga, terzoge-
nito di Francesco II, qui ripercorsa da Emanuela Garofalo. Nominato viceré di 
Sicilia (1435-1546) dall’imperatore Carlo V, Ferrante mise mano all’ammoder-
namento del sistema difensivo dell’Isola, in particolare di Palermo, di Messina e 
di Milazzo, ma provvide anche a moderne infrastrutture idriche che, alimentando 
fontane monumentali, concorressero a un effervescente rinnovamento delle città 
del dominio, nelle quali introdusse spettacoli teatrali e allestimenti celebrativi, 

La carriera ecclesiastica compete con il mestiere delle armi nell’attivazione 
di sistemi di scambi politici, artistici, culturali e commerciali: un cardinale in 

europeo. Un’attestazione che si acquisisce con paziente astuzia e vigile accortez-

del marchese Ludovico III, nel 1461, poco più che adolescente, a compimento di 
una sagace strategia paterna, fu nominato cardinale da papa Pio II Piccolomini. 
Tra i prezzi della precocissima porpora il papa impose al Gonzaga l’onerosa co-

del borgo medievale di Corsignano, luogo natale di Pio II, ridenominato Pienza 
-

un interessante caso di studio sulla precarietà residenziale dei cardinali, anche di 
nobile e prestigioso lignaggio, ma con mezzi limitati e seguito numeroso. Costoro 

-
volte le rigorose ricostruzioni di Francesca Mattei, che traccia un vivace spaccato 

-
co del 1527, uno slancio edilizio e urbanistico di lunga durata, sostenuto soprat-
tutto dalle risorse dei cardinali, spesso riluttanti. Anche ruoli ecclesiastici meno 

-

dell’ambiente di provenienza. La casistica è varia e numerosa, come testimonia 
l’indagine di Isabella Balestreri e Cristiana Coscarella sulla committenza dei ve-

svariate diocesi calabresi tra Rinascimento e Barocco.
Ancora le scelte artistiche di un religioso, Francesco, del ramo dei Gonzaga 

di Bozzolo, fattosi inaspettatamente frate francescano e nominato nel 1587 ve-
scovo di Cefalù, sono al centro dello studio di Fulvia Scaduto. L’adeguamento 
allo spirito e alla lettera tridentini dell’antica e poderosa cattedrale normanna di 

-
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chì la sua cattedrale di preziosissime reliquie trasportate direttamente da Roma. 
Da Roma il Gonzaga trasse probabilmente anche il modello per il monumentale 
ciborio dell’altare maggiore (oggi perduto), ispirato al tabernacolo bronzeo della 
romana cappella di Sisto V in Santa Maria Maggiore, realizzato da Sebastiano 
Torrigiani con la collaborazione dei fratelli siciliani Ludovico e Giacomo Del 

tridentine redatte dal cardinale Carlo Borromeo per la sua diocesi milanese, si 
coniugano, nella cattedrale siciliana, con lo sfarzo del nascente barocco romano, 
veicolati e sapientemente ibridati dall’azione di un prelato mantovano.
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Fig. 1. Andrea Mantegna, Madonna della Vittoria. Parigi, Musée du Louvre. In basso è ritratto il 
marchese di Mantova Francesco Gonzaga (© 2008 RMN-Grand Palais [musée du Louvre] / Jean-
Gilles Berizzi).
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Fig. 2. Jacopo Tintoretto, Francesco Gonzaga alla battaglia di Fornovo, parte del ciclo Fasti Gon-
zagheschi. Monaco, Alte Pinakothek München - Bayerische Staatsgemaeldesammlungen (© Foto 
Scala, Firenze/bpk, Bildagentur für Kunst, Kultur und Geschichte, Berlin, 2021).



Diversi esponenti della famiglia Gonzaga nel corso dei primi secoli dell’età 
moderna intervengono in uno scenario architettonico di ampia scala – che va ben 

1 lavorano – soprattutto nel periodo compreso 

-
2 È stato giustamente 

di signori locali per entrare nel novero dell’aristocrazia europea d’alto rango.3

-

critici diversi che spaziano dagli studi sul patrimonio materiale e immateriale alla 
intellectual history 4

-
Fra un principe e altri stati. Relazioni di potere e forme di servizio a Mantova nell’età di 

Ludovico Gonzaga
Courts and Courtiers in Renaissance Northern Italy

Cultura letteraria intorno a Federico Gonzaga, primo duca di Manto-
va
Music at the Gonzaga Court in Mantua

From Local Signori to European High Nobility. The Gonzaga Family 
Networks in the Fifteenth Century Transregional and Transnational Families in Europe and 
beyond: Experiences since the Middle Ages et al -

Finanze, istituzioni, 
corte: i Gonzaga da padroni a principi (XIV-XVII sec.) La corte di Mantova nell’età di Andrea 
Mantegna, 1450-1550

infra -
 1473-
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gli altri centri italiani ed europei sono state considerate rispetto al collezionismo 
5 An-

che non ripercorrendo minuziosamente lo stato dell’arte si può affermare senza 
troppa approssimazione che l’immagine dei Gonzaga come mecenati sia invece 

-

-
6

-
-

far luce su un tema poco esplorato nella letteratura sono scaturite altre domande 
-

spunti erano presenti nella letteratura per osservare qualche rappresentante della 

spingendosi più lontano rispetto al baricentro della corte.8 Si potrebbero anche 
-

vers

10 

1999 Architettura e 
urbanistica nei carteggi gonzagheschi. Contributi per l’età moderna

relazioni internazionali dei Gonzaga nel campo dell’architettura.
Celeste galleria

Le collezioni Gonzaga I 
Gonzaga digitali

Vespasiano Gonzaga e il ducato di Sabbioneta

Una gentildonna irrequieta. Giu-
lia Gonzaga fra reti familiari e relazioni eterodosse

La bellezza impura. 
Arte e politica nell’Italia del Rinascimento

Costruire, abitare, pensare. Sabbioneta e Charleville città ideali dei Gonzaga

Briefe zwischen Süd und Nord: die Hochzeit und Ehe 
von Paula de Gonzaga und Leonhard von Görz im Spiegel der fürstlichen Kommunikation (1473-1500)
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-

11 che sviluppano micro-
-

-
-

paralleli se si osservano gli approcci riservati ad altre saghe familiari rinascimen-

12 

-

-
servazione di vicende puntuali intende mettere a fuoco relazioni diplomatiche e 

-
lezione di frammenti si intesse una rete di relazioni politiche e culturali di ampio 

Von Mantua nach Württemberg: Barbara Gon-
zaga und ihr Hof

Eleonora Magdalena Gonzaga von Mantua-Nevers und ihre Spu-
ren in der Baugeschichte Wiens Fürstliche Witwen in der Frühen Neuzeit - zur Kunst- und Kulturge-
schichte eines Standes

situazione pandemica. 
Ippolito II d’Este: cardinale, principe, mecenate -

che si svolgerà nel 2022.
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-

singolo episodio monumentale o di un insediamento strategico in contesti urbani 

a uno stadio iniziale. 

-

-

ubicazione nel quartiere sforzesco di un progetto irrealizzato per una residenza 

-

-

-

-

-

-

-
-



Introduzione

-
-
-

mantovana ancora non debitamente presi in considerazione dagli studi speciali-

confrontare strategie di autorappresentazione e modelli di comportamento attuati 
-

-
lazione tra le committenze patrocinate a Mantova e quelle promosse all’esterno 

-

-

fuori Mantova consente non solo di aggiungere dati alla storia del mecenatismo 

approfondimenti in alcuni ambiti disciplinari – la diplomazia e la storia politica 
-

dionale e il Mediterraneo.13 

I Gonzaga fuori Mantova e la suc-
cessiva costruzione di questo volume si sono avvalsi di numerosi aiuti e collabo-

-

Le corti nell’Italia del Rinascimento
online.
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-
-

-

Andrea Sciascia.

le nostre vite e il nostro consueto modo di lavorare – hanno con tenacia e passio-

generoso dialogo con le curatrici. 

The 
Renaissance in Southern Italy and the Islands. Cultural Heritage and Technology 



Prologo

Le motivazioni che inducono Ludovico II Gonzaga a contribuire alla costru-
zione della tribuna della Santissima Annunziata sono rievocate nel 1471 dallo 
stesso marchese in una lettera alla Signoria di Firenze:

Altre volte […] sì per satisfare a certo legato de la bona memoria del signore mio avo, 
sì per mia devotione, havendo deliberato fare una capella in la giesia dela Anuntiata 

venerabili religiosi, quali me consigliorno che volesse pigliare la capella magior de 
essa giesa, et quella far fornire, et dovendo alhora avere da quella Excellentissima 

ciò che de questi dinari ne fossero spesi doa milia ducati in essa fabrica.1 

Nel testamento del 1406 il capitano Francesco Gonzaga, nonno di Ludovico, 
prevede un lascito di cinquemila ducati per una cappella all’Annunziata, ma non 
risulta che la disposizione sia stata attuata dai suoi eredi diretti.2 Tra i numerosi 

volontà del 23 settembre 1444, sono compresi solo duecento ducati per la «fabri-
3

a Michelozzo per il disegno della «capella grande de la Nuntiata»,4 anche se il 

2891, libro 67, c. 35v; Willelmo Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna der S. Annunciata in 
Florenz, in «Repertorium für Kunstwissenschaft», II (1879), pp. 259-279: doc. XII, pp. 273-274; 
Coro e cupola della SS. Annunziata a Firenze, rilievo a cura dell’Istituto di restauro dei monumenti 
della Facoltà di Architettura di Firenze, con un saggio critico di Piero Roselli, Pisa, Nistri-Lischi, 
1971, doc. 48, p. 34. In questo libro sono raccolti e riprodotti documenti pubblicati in precedenza.

2. ASMn, AG, busta 328. Il testamento di Francesco I è in parte trascritto da Stefano L’Occa-
so, Fonti archivistiche per le arti a Mantova tra Medioevo e Rinascimento (1382-1459), Mantova, 
Gianluigi Arcari, 2005, pp. 173-174. Francesco Gonzaga dona ai Serviti la chiesa mantovana di San 
Barnaba, ivi, pp. 258-259.

3. Testamento di Gian Francesco Gonzaga, 23 settembre 1444, ASMn, AG, busta 330, c. 18v; 
Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna, p. 260. Nel documento non si fa cenno all’allestimento 
di una cappella. La morte del marchese avviene il 23 o il 24 settembre.

4. Il pagamento a Michelozzo risale ai primi di ottobre del 1444, ASFi, Conventi soppres-
si, 119, busta 688, c. 136r; Wolfgang Lotz, Michelozzos Umbau der SS. Annunziata in Florenz, 
in «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», V (1940), pp. 402-422, doc. E. La 
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generazioni la famiglia Gonzaga favorisce l’ordine dei Serviti e dimostra una par-
5 

Oltre alle considerazioni devozionali messe al primo posto da Ludovico, as-
sume un peso determinante il credito da lui vantato nei confronti della Signoria. Il 

-
tine assunto per un anno all’inizio del 1447, nell’ambito di un’alleanza con Venezia 
e contro Milano. Il mancato pagamento di gran parte della «condotta» alimenta per 
oltre vent’anni un contenzioso che riguarda anche altri condottieri.6 Gli Annali dei 
Serviti, compilati da Arcangelo Giani nel primo Seicento, enfatizzano il ruolo di 
Eugenio IV nel sollecitare la ristrutturazione della chiesa dell’Annunziata, dopo 

1447 favorisce un rapido rovesciamento della situazione e il ritorno dei conventua-
li.7 Sin dal 1449 viene concordata la possibilità di impiegare «pro fabrica capellae 

8

il Vecchio, avviene su «parere e consiglio» di frate Mariano Salvini,9 -
revole esponente dei Serviti a Firenze, priore, provinciale dell’ordine in Toscana, 

i conventuali sono assai delicati, in quanto nel 1448 egli accoglie a Mantova gli 
osservanti, allontanati l’anno precedente dall’Annunziata. 

Michelozzo di Bartolommeo e l’Annunziata di 
Firenze
che Ludovico Gonzaga, «facendo seguito alle volontà testamentarie del genitore, il 5 ottobre 1444 

«Io non farei fare una 
minima cosa che non la facessi al modo antico». Ludovico II Gonzaga (1444-1478) e i suoi archi-
tetti, in «Fronesis», IV/7 (2008), pp. 73-126: 78.

5. Ludovico e la moglie Barbara di Brandeburgo partecipano «dei beni spirituali dell’ordine», 
Michelozzo 

di Bartolommeo, p. 15.
6. Elisabeth Ward Mahnke Swain, The Political Career of a -Prince: Ludovico 

Gonzaga, 1444-1466 -

ivi, pp. 126-127; Eadem, The Wages of Peace: The of Ludovico Gonzaga, 1436-1478, in 
I Gonzaga signori della 

guerra (1410-1530), in La corte di Mantova nell’età di Andrea Mantegna: 1450-1550, atti del 

Ventura, Roma, Bulzoni, 1997, pp. 61-68.
7. Arcangelo Giani, Annalium sacri Ordinis fratrum Servorum B. Mariae Virginis a suae in-

stitutionis exordio centuriae quatuor [Firenze 1622], 3 voll., Lucca, Marescandoli, 1719, I, pp. 
460-461. Va sottolineato il fatto che la tribuna circolare è iniziata dagli osservanti.

Die 
Baugeschichte der Tribuna, p. 265.

2891, libro 64, c. 57r; Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna, p. 266.
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-
tronati nella chiesa, mentre viene meno la supremazia della famiglia Falconieri, 

il controllo dell’area presso la controfacciata, dove si trova l’affresco oggetto di 
devozione, ben presto inquadrato dal tempietto marmoreo, mentre il patrocinio 
della nuova sagrestia passa da Orazio di Guccio dei Medici alla Parte guelfa, e i 
Pucci rinunciano al controllo di una cappella nella tribuna per fabbricare l’ora-
torio intitolato a san Sebastiano.10 -
ziatore del «tondo» comprendente il coro, già sovvenzionato dai contributi delle 
famiglie che nel 1446 ottengono il patronato di sei delle sette cappelle perime-
trali.11 12 
non corrispondono adeguati trasferimenti di valuta ai Serviti. Solo fra il 1453 
e il 1454 il libro di entrata e uscita registra alcuni pagamenti con i «danari del 
Marchese di Mantova».13 -
buisce, assieme ad altre controversie legali, a rallentare la costruzione del «tondo 
del dirieto dove sarà coro e cappella grande».14 Il primo tassello del rinnovamento 
di chiesa e convento, risalente al 1444, verrà completato solo nel 1479, quando 
la maggior parte degli altri interventi è già conclusa. La componente votiva del 
santuario è condivisa da Ludovico, che nel 1453 esibisce nella chiesa «spolia», 
trofei delle campagne militari, accanto agli innumerevoli ex voto dedicati alla 

15 

che non riesce a incidere sull’economia dell’opera, e durante questo lungo prolo-

architettoniche. Va comunque ricordato che nel 1460, quando i lavori riprendono 

Michelozzo di Bartolommeo, pp. 97-99.
11. Ivi, p. 15. Non è chiarito se la cappella vacante dovesse toccare all’Opera dell’Annunziata 

La tribuna della Santissima Annunziata di Firenze, 
in Leon Battista Alberti e l’architettura, catalogo della mostra (Mantova, 2007), a cura di Massimo 

2006, pp. 402-417: 408.
12. Deliberazione della Signoria di Firenze, 13 novembre 1451, Carteggio inedito d’artisti dei 

secoli XIV, XV, XVI, a cura di Giovanni Gaye, 3 voll., Firenze, Giuseppe Molini, I, 1839, pp. 238-239. 

13. ASFi, Conventi soppressi, 119, busta 689, libro di entrata e uscita dal 1451 al 1456; 
Ludwig Heinrich Heydenreich, Die Tribuna der SS. Annunziata in Florenz, in «Mitteilungen des 
Kunsthistorischen Institutes in Florenz», III (1930), doc. VI, pp. 268-285: 284; Beverly L. Brown, 
The Patronage and Building History of the Tribuna of SS. Annunziata in Florence: A Reappraisal 
in Light of a New Documentation, in «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», 

14. Nei documenti quattrocenteschi, i termini «tondo», «cappella maggiore», «cappella gran-
de» restano talvolta ambigui, nonostante il chiarimento proposto da Brown, The Patronage and 
Building History, pp. 64-65.

15. Giani, Annalium sacri Ordinis fratrum Servorum, I, p. 487. L’autore ricorda di avere visto 
queste insegne da giovane, ivi, p. 488.
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-

che dopo la metà del secolo ottiene il favore mediceo e diventa un protagonista 
16 I suoi contatti con Ludovico Gonzaga 

per cui è plausibile che il marchese abbia appoggiato la sua nomina. Il 4 maggio 
1460 Ludovico visita la Santissima Annunziata, dopo un lungo colloquio con 

17 e il giorno 13 Manetti è ricompensato «per parte di sua faticha mette 
in disegnare e ordinare il nostro lavorio» del «tondo dirieto».18 Non possiamo 
considerare il marchese come una sorta di deus ex machina, capace di riattivare 
con immediatezza il cantiere, ma è verosimile che il maggiore sostenitore dell’o-

Antonio muore pochi mesi dopo a Milano, lontano dalla fabbrica dove si conso-
lidano le fondazioni e i pilastri del «tondo». Non disponiamo di concreti elementi 
per convalidare l’ipotesi che, grazie al favore gonzaghesco, egli abbia offerto un 

19 In qualità di «le-
gnaiuolo» lavora nel 1447 al «modello della chiesa»,20 come fa per i progetti di 
altri autori, a cominciare da Brunelleschi. Il mandato di pagamento non riguarda 

-
le mani di Michelozzo, mentre non risulta ancora documentato il coinvolgimento 
del marchese nelle vicende progettuali.21

misura da ipotesi attributive, oppure da interventi documentati in cantieri per i quali risulta proble-
matico individuare il suo contributo: Franco Borsi, Antonio Manetti Ciaccheri: da legnaiolo ad ar-
chitetto, in Franco Borsi, Gabriele Morolli, Francesco Quinterio, Brunelleschiani
1979, pp. 34-45; Francesco Quinterio, Ragguagli documentari, ivi, pp. 260-276; Isabelle Hyman, 
Ciaccheri, Antonio, in DBI, 25 (1981); James Lawson, The Building History of the Gonzaga Palace 
at Revere, in «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», XXIX (1985), pp. 197-
228: 210-217; Isabelle Hyman, Antonio di Manetto Ciaccheri and the Badia Fiesolana, in «Archi-
tectura», 25 (1995), pp. 181-193; L’Occaso, Fonti archivistiche per le arti a Mantova, pp. 61-62; 

«Io non farei fare una minima cosa», pp. 79-85.
17. Il soggiorno a Firenze di Ludovico, durante il viaggio da Mantova ai bagni di Petriolo, è 

commentato da Beverly L. Brown, , in «Rivista d’Ar-

di maggio.
18. Brown, The Patronage and Building History, doc. 22, p. 120, pagamenti del 13 maggio e 

20 settembre 1460.

Morolli, Il ‘tondo’ dell’Annunziata: Michelozzo, Manetti, Alberti e Salomone, in Santissima Annun-
ziata

20. Archivio del convento della SS. Annunziata di Firenze, Entrata e uscita 1447-1469, paga-
Michelozzo di Bartolommeo, pp. 24-25.

di primo piano nelle vicende della tribuna», e ipotizza che «il modello di Manetti potesse contenere 
La tribuna della San-

tissima Annunziata, pp. 410-411.
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Per una decina d’anni la costruzione resta interrotta all’altezza del coronamen-
to delle sette cappelle, il cantiere in quest’area è deserto, e vengono meno persino 

si presenta una struttura incompiuta, simile a quella che aveva visto nel 1460 e con 
i segni del lungo abbandono. La visita al santuario, durante un nuovo viaggio per 
raggiungere i bagni di Petriolo, è l’occasione per riannodare i contatti con i Serviti, 
ai quali il marchese promette di concedere altri tremila ducati, a condizione che la 

offerta non produce esiti immediati e occorrono sollecitazioni da parte dei frati per 

gennaio 1470.22 Lo stesso giorno il marchese informa Piero Del Tovaglia che, se 
non saranno disponibili i duemila ducati, intende chiedere una dispensa papale per 
investire il legato altrove, «dove possiamo spendere li dinari a nostro modo».23 

Piero Del Tovaglia, intermediario e provveditore

famiglia che non può vantare una tradizione illustre o una posizione di primo pia-

-
to.24

una prima fase riguardano la fornitura di prodotti tessili. Dal 1466 gli scambi epi-

25 
Quando si riapre la questione della tribuna alla Santissima Annunziata, diventa 
il rappresentante del marchese, acquisendo il compito di procuratore per le que-
stioni economico-legali, e in seguito quello di provveditore per coordinare la fase 
costruttiva: è un intermediario,26

1451 da una deliberazione della Signoria per la «condotta» militare (cfr. nota 12) e al lascito del 
nonno Francesco, ma il marchese fa riferimento al «legato de la bona memoria del illustre quondam 
Signor mio patre».

23. Lettera di Ludovico Gonzaga a Piero Del Tovaglia, 23 gennaio 1470, ASMn, AG, busta 
2891, libro 64, c. 57r; Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna, doc. II, p. 266. 

24. ASFi, Raccolta Sebregondi, busta 5274; Agostino Ademollo, Marietta de’ Ricci ovvero 
Firenze al tempo dell’assedio, seconda edizione con correzioni e aggiunte per cura di Luigi Passe-

famiglia Del Tovaglia, dal 1473 al 1531.
25. Le lettere da Firenze di Piero Del Tovaglia sono conservate in ASMn, AG, buste 1099-1102.
26. Il ruolo degli intermediari nelle iniziative artistiche di Federico e di Ercole Gonzaga è 

approfondito da Francesca Mattei, Architettura e committenza intorno ai Gonzaga 1510-1560. Mo-
delli, strategie, intermediari
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le indicazioni gonzaghesche. La costruzione di una villa suburbana, caratterizzata 
da una sala con ampia volta a botte cassettonata, avviene dopo il completamento 
dei lavori nel santuario mariano.27

Del Tovaglia rivendica il merito di avere promosso, grazie a vari incontri con 
i frati dell’Annunziata, con Jacopo dei Pazzi e «altri servidori e amici di Vostra 
Signoria», la concessione del patronato della tribuna a Ludovico Gonzaga, con la 

completare l’opera.28 -
lità di risolvere un «maximum incommodum» che si trascina da venticinque anni, 
e dopo alcuni mesi riesce a sbloccare anche il lascito di duemila ducati.29 L’atto 
rogato dal notaio Piero da Vinci, padre di Leonardo, il 7 settembre 1470 concede 

30 solo da 
questo momento il signore di Mantova assume a pieno titolo il ruolo e le preroga-
tive del committente. Prevale la scelta di «non ghuastare quello ch’è fatto per non 
dispiaciere a chi fe’»,31 ma il motivo determinante è la volontà di non superare il 

di avere «chominciato a lavorare alla Nunziata» e di avere dato «a fare tutte le 
32 per cui 

27. La carente documentazione alimenta dubbi sulla datazione e sul nome del committente. 
Nel 1476 Piero Del Tovaglia ottiene la disponibilità di legnami presenti nel cantiere della tribuna 
«per dare expeditione ad alcuni de miei tetti di villa», e Guza ipotizza che il materiale sia destinato 
alla costruzione della volta a botte, anche se all’epoca Piero dispone, a Santa Margherita a Montici, 
di un modesto «poderuzo» e solo nel 1480 risulta proprietario di un terreno con quella «chasa da 
signore» che costituisce il nucleo iniziale della villa: la conclusione è che l’opera sarebbe stata 
realizzata prima della sua morte, avvenuta nel 1487. Kamela Guza, La villa di Piero Del Tovaglia 
a Santa Margherita a Montici presso Firenze, in «Opus Incertum», n.s., V (2019), pp. 108-121. 

Nell’anno 1500 il marchese Francesco II Gonzaga chiede disegni della villa di Agnolo Del Tovaglia 
per realizzare una replica a Mantova, Beverly L. Brown, Leonardo and the Tale of Three Villas: 
Poggio a Caiano, the Villa Tovaglia in Florence and Poggio Reale in Mantua, in Firenze e la To-
scana dei Medici nell’Europa del ’500, atti del convegno (Firenze, 1980), 3 voll., Firenze, Olschki, 
1983, III, Relazioni artistiche. Il linguaggio architettonico, pp. 1053-1062.

28. Lettera di Piero Del Tovaglia a Ludovico Gonzaga, 6 febbraio 1470, ASMn, AG, busta 
1100, c. 404, nuova numerazione; Brown, The Patronage and Building History, doc. 31, pp. 121-122.

1100, c. 592, 1 giugno 1471; Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna, doc. XIV, pp. 275-276.
30. ASFi, Notarile Antecosimiano, ser Piero da Vinci, rogito del 7 settembre 1470. Alcuni 

brani del documento sono trascritti in Carteggio inedito d’artisti, I, p. 240.
31. Lettera di Piero Del Tovaglia a Ludovico Gonzaga, 25 settembre 1470, ASMn, AG, busta 

1100, c. 478; Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna, pp. 266-267, con la data 25 ottobre.
32. Ibidem
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all’avvio della tribuna gonzaghesca.33

Mantova per visitare il cantiere di San Sebastiano e durante questo soggiorno, 
che si prolunga fra settembre e ottobre, propone una prima idea per Sant’An-
drea. Enuncia in estrema sintesi le motivazioni di fondo, accompagnate da uno 
schizzo,34 e il marchese, che si trova a Gonzaga, rimanda la decisione a un incontro 
diretto, nel quale intende confrontare le rispettive «fantasie». In mancanza di una 

-

tempi ravvicinati e i massimi responsabili possono confrontarsi, discutendo la loro 
impostazione, durante l’autunno del 1470. Filarete, che considera determinante il 

-
mo» il signore di Mantova,35

Le obiezioni di Giovanni Aldobrandini

La ripresa dei lavori, con un patrono forestiero, dopo un’interruzione de-
cennale, è percepita come un nuovo inizio e alimenta critiche e contestazioni, 
che mettono in discussione l’impianto stesso della tribuna. La lontananza del 

un’occasione rara per avere opinioni dei protagonisti su temi importanti della cul-
-

dobrandini tra febbraio e maggio del 1471. Questo personaggio, che si permette 
-

nativo a quello di Alberti, fa parte di un’autorevole casata, che già nel primo Tre-
cento occupa posti di rilievo nella gerarchia politico-amministrativa.36 La linea 
romana, originata dall’esilio di Silvestro nel 1530, può annoverare cardinali e un 

Lorenzo, e all’interno della nuova basilica dispone di una cappella intitolata a San 
Sebastiano, concessa nel 1462 proprio a Giovanni.37

33. Gli spostamenti di Alberti fra il 1470 e il 1471 sono riepilogati da Luca Boschetto, Leon 
, Firenze, Olschki, 2000, pp. 178-179.

34. Massimo Bulgarelli, Leon Battista Alberti 1404-1472. Architettura e storia, Milano, Elec-
ta, 2008, pp. 69-71.

35. Antonio Averlino detto il Filarete, Trattato di architettura, testo a cura di Anna Maria 

, in 
Il principe architetto

su vari rami della famiglia Aldobrandini: ASFi, Raccolta Sebregondi, busta 71; Ademollo, Marietta 
de’ Ricci, V, 1845, pp. 1673-1681.

The Altarpieces of San Lorenzo: Memorializing the Martyr 
or Accomodating the Parishioners?, in San Lorenzo: A Florentine Church, a cura di Robert W. 
Gaston e Louis A. Waldman, Firenze, Villa I Tatti, 2017, pp. 184-243: 206-207. Aldobrandini con-



Amedeo Belluzzi28

scala internazionale – impegnato in campo amministrativo e politico in qualità di 
priore, gonfaloniere, podestà di Pisa, capitano di Pistoia e di Sarzana – e indirizza 
numerose lettere a Ludovico Gonzaga in un ampio arco temporale che va dal 
1464 al 1479. Ha l’opportunità di incontrare a Firenze Mantegna, che gli porta 
comunicazioni da Mantova, e commenta: «ho conosciuto dicto Andrea non solum 
nella pictura ma etiam in molte altre cose havere perfecto ingiegno et optimo ve-
dere et parmi meriti grande commendatione».38 Aldobrandini è un corrispondente 

certa familiarità con il signore di Mantova, gli scrive «domesticamente», e non 
esita a raccomandargli di limitare «le spese grandi le quali fa molte volte»,39 a 
intervenire nella questione dell’Annunziata senza avere una delega, a contrastare 
il procuratore Piero Del Tovaglia.

Le prime obiezioni, di ordine liturgico, sottolineano l’incompatibilità fra il 
coro e le cappelle, per l’angustia degli spazi, l’inevitabile disturbo tra funzioni 
contemporanee, la problematica collocazione dell’altare maggiore.40 In questa fase 
storica non è scontata la preoccupazione per un corretto svolgimento del culto, che 

-
sce in questo impianto di ascendenza antiquaria, lo perfeziona con l’inserimento 
di altre due cappelle per completare la corona attorno all’area centrale destinata 
al coro, e apre un arcone, quasi un arco trionfale, che consente una diretta connes-
sione con il corpo longitudinale della chiesa, dal quale si può apprezzare lo spazio 
avvolgente del «tondo». Sopra un tamburo cilindrico imposta la cupola, ispirata al 
Pantheon, ben diversa per la struttura e i materiali da quelle brunelleschiane.41 In un 
primo tempo Aldobrandini tiene conto, almeno in parte, della volontà gonzaghesca 
di «conservare quello che è facto» e si limita a proporre la chiusura delle cappelle 
per destinare al coro l’intera aula circolare, che «sarebbe degna et perfecta». Non 

tribuisce nel 1462 al pagamento di un affresco di Neri di Bicci nel monastero di Sant’Onofrio, detto 
di Fuligno, Neri di Bicci, Le ricordanze (10 marzo 1453-24 aprile 1475), a cura di Bruno Santi, 
Pisa, Marlin, 1977, pp. 180-181, 186-187.

38. Lettera di Giovanni Aldobrandini a Ludovico Gonzaga, 5 luglio 1466, ASMn, AG, busta 
1100, c. 309. Giovanni ricorda la «cordiale et intrinsecha amicitia» con Alessandro Gonzaga, fra-
tello di Ludovico, ivi, c. 250, 31 gennaio 1466.

39. Lettera di Giovanni Aldobrandini a Ludovico Gonzaga, 5 aprile 1466, ivi, c. 308. Gio-

40. Lettera di Giovanni Aldobrandini a Ludovico Gonzaga, 2 febbraio 1471, ASMn, AG, 
Raccolta Volta, busta 1, fasc. 13, c. 73; Carteggio inedito d’artisti
Sui problemi liturgici, Riccardo Pacciani, Il coro conteso. Rituali civici, movimenti d’osservanza, 

, in Lo spazio e il culto. 
, atti delle giornate di studio 

(Firenze, 2003), a cura di Jörg Stabenow, Venezia, Marsilio, 2006, pp. 127-151: 144-151.
-

nelleschiani nella cupola di San Lorenzo: un bacino emisferico criticato dal biografo di Filippo. 
Antonio Manetti, Vita di Filippo Brunelleschi -
trice, 1992, p. 117.
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templi pagani.42 Anche Giovanni di Domenico da Gaiole, legnaiolo e capomaestro, 
scrive al marchese che la tribuna è «una hopera male principiata» e ricorda che «da 

43

Dopo avere ammesso che non è «conveniente» opporsi «a disegni d’epso 
messer B[aptista]», e avere riconosciuto implicitamente l’autorevolezza di Al-
berti, Aldobrandini invia a Mantova un progetto alternativo, che prevede l’am-
pliamento della chiesa, la cancellazione del tondo e il ritorno a una pianta tradi-
zionale, a croce commissa, con una cappella maggiore quadrangolare. Giovanni 
si preoccupa di precisare che «non si è facto questo disegno per alcuno archi-
tectore, che da emulatione fusse mosso, ma per uno che mi reputo fratello, el 

è molto intelligente».44 L’ispiratore della nuova soluzione sostiene che non è ne-
cessario l’intervento di un architetto professionista e si rivolge a chi dimostra 

Quattrocento, come dimostra la formazione eterogenea di quanti partecipano alle 
competizioni pubbliche.45 Un episodio rivelatore ha come protagonista lo stesso 

albertiano per la «muraglia» dell’Annunziata pensando che l’autore sia «lo araldo 
nostro» della Signoria,46 anche se i compiti istituzionali di Francesco di Lorenzo, 
detto Filarete, sono di carattere cerimoniale.47 Uno scambio di persona così cla-
moroso implica che sia ben conosciuta la personale inclinazione verso l’architet-
tura da parte di Francesco, «sindicus et referendarius» dalla cultura umanistica, 

42. Filarete, Trattato di Architettura, I, l. VII, p. 186.
43. Lettera di Giovanni da Gaiole a Ludovico Gonzaga, 3 maggio 1471, ASMn, AG, bu-

sta 1100, cc. 585 r-v; Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna, doc. XI, pp. 272-273. Franco 
Borsi, Giovanni di Domenico da Gaiuole: da legnaiolo a legnaiolo, in Borsi, Morolli, Quinterio, 
Brunelleschiani, pp. 46-50; Francesco Quinterio, Ragguagli documentari, ivi, pp. 277-287; Idem, 
Giovanni di Domenico da Gaiole, in DBI, 56 (2001).

44. Lettera di Giovanni Aldobrandini a Ludovico Gonzaga, 23 marzo 1471, ASMn, AG, Rac-
colta Volta, busta 1, fasc. 13, cc. 74r-v; Carteggio inedito d’artisti

Alberti: 
A Courtier and his Patrons, in La corte di Mantova nell’età di Andrea Mantegna, pp. 217-224: 
217. Alberti al contrario sostiene che «magna est res architectura, neque est omnium tantam rem 
aggredi», Leon Battista Alberti, , testo latino e traduzione a cura 

l. IX, cap. X, p. 855. 
46. L’episodio è raccontato dallo stesso Aldobrandini nella lettera al marchese del 2 febbraio 

1471, cfr. nota 40. 
47. Michelangelo Buonarroti, Le lettere, pubblicate coi ricordi ed i contratti artistici, a cura di 

The Libro cerimoniale of the 
Florentine Republic by Francesco Filarete and Angelo Manfridi Introduction and Text, Genève, Droz, 
1978. Francesco è consultato anche per le porte di Santo Spirito e per la collocazione del David. Il 
duplice ruolo, di consulente e di progettista, è sottolineato da Mary Hollingsworth, The Architect in 
Fifteenth-century Florence, in «Art History», 7 (1984), pp. 385-410: 393.
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che presenta un «designum» al concorso del 1490 per la facciata del duomo. Ac-
comuna i trattatisti quattrocenteschi la polemica contro i progettisti incompetenti, 
«quelli che architetti si chiamano precipuamente, li quali sono quasi tutti omini 
ignoranti et inesperti, che per le opere loro facilmente si può comprendere».48

Dato che la questione dirimente è il preventivo di spesa, Aldobrandini stima il 
costo degli elementi lapidei e opera un’illuminante distinzione. L’impiego di «pie-

-
tità», come a Santo Spirito e San Lorenzo, implica un aggravio di cinque o seicen-
to ducati. Giovanni si dimostra consapevole della nuova impostazione introdotta 
da Brunelleschi, con la rinuncia ai dipinti murari e il primato di un’intelaiatura 
architettonica realizzata con la pietra serena; egli rispetta le nuove sperimentazio-
ni, ma si dichiara favorevole al «modo che sono l’altre nostre principali chiese».

ornamento di sepulture di quelli imperadori», ma «sono ornati quale di musai-
co, et quale d’altre cose di grandissimo spendio, et se questa tribuna si facessi 
tucta biancha sanza altri ornamenti dalle capelle in su, parrà una cosa povera 
et spoglata».49 Non sembra turbato per l’origine pagana dello schema spaziale 
e concentra le critiche sulla mancanza di un adeguato apparato decorativo. Un 

50 te-
stimonia che gli unici ornati sono costituiti dai tondi posti fra le cappelle, che 
alternano lo stemma gonzaghesco e la divisa del sole: segni fondamentali, sul 
piano simbolico e comunicativo, per affermare il patronato della famiglia. Le 
immagini araldiche sono integrate e rese esplicite dalla monumentale epigrafe 
all’imposta della cupola, con il nome di Ludovico Gonzaga, marchese di Manto-
va.51 Il tamburo non prevede un ordine architettonico e l’ossatura lapidea si limita 
alle cornici delle trabeazioni che lo delimitano, oltre all’arcone verso la chiesa.52 
Si riconosce un primato assoluto alla continuità muraria, con pareti intonacate 
di bianco. A differenza di Santo Spirito o della cappella Rucellai, le «pietre con-
cie» non assumono un peso determinante e Aldobrandini interpreta la carenza di 
ornati in senso negativo, come una privazione. Non intervengono la vocazione 

48. Francesco di Giorgio Martini, Trattati di architettura ingegneria e arte militare, a cura 

settimo trattato, p. 493: la polemica osservazione è inserita in un paragrafo che riguarda macchine 
idrauliche o per muovere pesi. La questione è analizzata da Elizabeth Merrill, The Professione 
di Architetto in Renaissance Italy, in «Journal of the Society of Architectural Historians», 76/1 
(2017), pp. 13-35: 20-23.

50. ASFi, Conventi soppressi, 119, busta 1273, c. 27. Il disegno è datato 1675.
51. «LUDOVICUS GONZAGA II MARCHIO MANTUAE VIRGINI GENITRICI RELIGIONIS CAUSA POSUIT AN. SAL. 

MCCCCLXXVII». Il nome di Ludovico permane negli aggiornamenti settecenteschi e ottocenteschi 
Michelozzo di Bartolommeo, p. 247. 

52. L’arco trionfale tra la chiesa e la tribuna è completato nel 1479, Brown, The Patronage 
and Building History, p. 109.
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pauperistica dei francescani osservanti di San Salvatore al Monte e nemmeno l’e-
saltazione della luce e del bianco celebrata da Pio II per la cattedrale di Pienza.53

Giovanni si presenta come un fedele servitore intervenuto per impedire che 
il marchese promuovesse «una tanta opera, la quale di poi per molti difecti fusse 
biasimata» e «dannata non tanto dagli intelligenti architectori, ma etiam da molti 

volte. Ludovico Gonzaga appare sconcertato e contrariato per le critiche al suo 
gesto da mecenate: un fatto inimmaginabile a Mantova, dove non è concepibile 

-
sca. A Firenze invece importanti decisioni in campo architettonico sono assunte 
dopo concorsi, consultazioni allargate, polemiche pubbliche. 

Le risposte di Ludovico Gonzaga e di Alberti

La posizione del marchese è rigida sul tetto dell’investimento economico e 
appare comprensibile la sua ostilità a demolire quanto era stato costruito in pre-

-
pianto planimetrico, non fa valere le proprie competenze in campo architettonico, 
e ammette i limiti dell’intervento: «la intentione nostra non è stata di lavorare lì 

non lo poressimo fare».54 Senza vestire i panni del principe architetto, manifesta 
la netta preferenza e ammirazione per la soluzione albertiana. Nuovi disegni sono 
portati a Mantova durante le festività pasquali del 1471 dal «maestro di murare» 
della tribuna, desideroso di visitare il San Sebastiano, e risulta paradossale che l’e-
stimatore dell’incompiuta chiesa albertiana sia latore di una soluzione alternativa 

ligneo e aggiunge che l’opera «universalmente piace e massime a frati».55 La va-
lutazione di questo progetto, corrispondente alle richieste dei Serviti, provoca una 
momentanea tensione fra il marchese di Mantova e Del Tovaglia, secondo il quale 

ispesa nostra».56 Ludovico sostiene invece che il progetto «ne pare quasi simile a 
quello che etiam ne mandoe Johanne Oldrobandino»,57 adombra la possibilità che 

53. Amedeo Belluzzi, , in «An-
nali di Architettura», 30 (2018), pp. 7-20: 13-14.

54. Lettera di Ludovico Gonzaga a Giovanni Aldobrandini, 8 aprile 1471, Braghirolli, Die 
Baugeschichte der Tribuna, doc. VI, p. 268. Il documento non è stato rintracciato fra i copialettere 
del marchese in ASMn, come fa notare Brown, The Patronage and Building History, doc. 48, p. 124.

55. ASMn, AG, Raccolta Volta, busta 1, fasc. 13, c. 80. Giovanni da Gaiole a Ludovico Gon-
zaga, 3 maggio 1471; Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna, doc. XI, pp. 272-273. 

56. Lettera di Piero Del Tovaglia a Ludovico Gonzaga, 14 aprile 1471, ASMn, AG, busta 
1100, c. 524; Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna, doc. VII, pp. 268-269.

57. Lettera di Ludovico Gonzaga a Piero Del Tovaglia, 21 aprile 1471, ASMn, AG, busta 
2892, libro 69, c. 23v; Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna, doc. VIII, pp. 269-270.



Amedeo Belluzzi32

sia stato Piero a ispirare la proposta e replica con durezza: «se avessemo a fare 
uno brochato o panno d’oro o d’arzento ve domandaressemo consiglio», ma «non 
audissemo che fustive architecto».58 Nel XV secolo questo appellativo è impiegato 

59 La 
critica da parte del marchese si basa sul requisito della competenza, riconosciuta a 
Del Tovaglia nel settore tessile, non in quello edilizio, e la richiesta di un’adeguata 
preparazione contrasta con l’impostazione di Aldobrandini. L’educazione uma-
nistica, presso la scuola di Vittorino da Feltre, consente al signore di Mantova di 
misurarsi con il De architectura e di essere un potenziale destinatario del De re ae-

, per cui riconosce in Alberti l’architetto capace di padroneggiare molte-
plici discipline, come richiedono i due trattati, anche se la formazione universitaria 
di Battista rappresenta un’eccezione, un caso unico fra i progettisti rinascimentali.

Firenze, nei mesi di marzo e aprile del 1471, per sottoporgli disegni e modelli al-
ternativi, senza temere il confronto, anzi con l’obiettivo di far valere le proprie ra-
gioni. Dai loro resoconti, di parte, si ricava l’impressione che Battista non assuma 
un atteggiamento polemico e che affronti le contestazioni con un certo distacco. 
Giovanni da Gaiole trova un interlocutore ben diverso da Antonio Manetti, che 
lo aveva aggredito e malmenato per avere criticato la cupola di San Lorenzo.60 
La sua affermazione che «la pratica è madre della scienza» ripropone il dibattito 
medievale fra ars e scientia, impersonato nel nostro caso da un legnaiolo e da un 
letterato. Dopo avere celebrato la cupola di Brunelleschi, inquadrata nella svolta 

-
lizzato architetture innovative per Giovanni Rucellai, Alberti deve difendersi da 

-

61 
Nonostante i vincoli economici e la rinuncia agli ornati, a cominciare dagli ordini 

58. Lettera di Ludovico Gonzaga a Piero Del Tovaglia, 18 maggio 1471, ASMn, AG, busta 

nell’architettura mantovana dell’Umanesimo (e nuovi documenti per la Tribuna dell’Annunziata), 
in Filippo Brunelleschi. La sua opera e il suo tempo, atti del convegno internazionale di studi (Fi-

59. L’appellativo di architetto può essere attribuito a chi svolge il ruolo di «capomaestro» 
(«supervisor»), o di consulente in un comitato, («adviser»), Hollingsworth, The Architect in Fifte-
enth-century Florence, pp. 386-395.

60. Giovanni da Gaiole elenca i difetti della cupola di San Lorenzo, in corso di costruzione, 
propone di rifarla «nel modo di Filippo», presenta un modello alternativo, e per questo viene aggre-
dito da Antonio di Manetto e da un suo collaboratore, Carteggio inedito d’artisti, I, doc. LXIV, pp. 
167-174, Giovanni di Domenico a Giovanni dei Medici, 1 maggio 1457.

61. Lettera di Piero Del Tovaglia a Ludovico Gonzaga, 27 aprile 1471, ASMn, AG, busta 
1100, c. 525; Braghirolli, Die Baugeschichte der Tribuna, p. 271. Un mese prima, il 24 marzo, Del 
Tovaglia aveva scritto: «messer Battista dicie che sarà molto bella chosa», ivi, cc. 464r-v; Braghi-
rolli, Die Baugeschichte der Tribuna, p. 267.
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architettonici, Alberti si dichiara convinto delle qualità estetiche della tribuna e 
-

la struttura bipolare si fronteggiano due interpretazioni dell’architettura antica: la 

trabeata («l’ornatissima cappella» celebrata da Filarete) e la sobrietà della tribuna 
che esalta la continuità muraria e plasma uno spazio monumentale.

Una tribuna dal «garbo antiquo»

Nella seconda metà di maggio del 1471 il marchese forza la situazione, per 
uscire in ogni modo «de questo impacio», «de questo affanno», come scrive a 
Piero con accenti emotivi: «non gli habiamo tal cervello che gli possiamo du-

mettere a disposizione dei Serviti i materiali da costruzione e quanto rimane dei 
duemila ducati, lasciandoli liberi di realizzare ciò che preferiscono, e di spendere 
gli altri tremila «qua a Mantua che ha magior bisogno de qualche bello tempieto 
che non ha Fiorenza».62 Del Tovaglia reagisce con prontezza mobilitando i suoi 

-
petito suo».63

manifesta particolare interesse per il progetto albertiano, anzi sembra favorire gli 
oppositori,64 De re 

ancora in fase di stampa e sollecita a Mantova disegni del San Seba-
-

ciale del marchese che riepiloga la vicenda dalle sue origini, negli anni Quaranta.
Doppo che questa opera è principiata el me sono state scripte una frotta de littere, 
mandati designi e modelli, facte ambassate et fatome intendere che quello ho facto 

citadini e populo.

per danneggiare la sua immagine a Firenze, ma esclude con fermezza «che havendo 
io a spendere li dinari miei non dovesse poterli spendere secundo el voler mio».65 
Ribadisce i provvedimenti già annunciati, con la precisazione che Del Tovaglia e 

-
scritto per l’investimento dei tremila ducati. La richiesta ultimativa è di poter com-

63. Lorenzo de’ Medici, Lettere, 16 voll., I, a cura di Riccardo Fubini, Firenze, Giunti-Barbe-
ra, 1977, n. 78, pp. 275-278, lettera a Ludovico Gonzaga, 22 maggio 1471.

64. La «condotta tortuosa da parte di Lorenzo […] può segnalare che le sue preferenze non si 
Lorenzo il Magni-

, in Il principe architetto, pp. 377-411: 401.
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l’è comentiato e come pare a me». Il ricorso alla lingua latina attribuisce solennità 
-

66 La 
precisazione che «in libera civitate saepe maior licentia est» spiega le critiche, at-
tribuite all’invidia di pochi incompetenti, e rivendica, con una sfumatura polemica, 

-
ta il coro unanime del plauso. Ludovico è consapevole che gli elogi dipendono in 
larga misura da considerazioni economiche e politiche, ma in questo modo ottiene 

La questione si risolve nel giro di pochi giorni e i lavori possono ricomincia-

bancario e amico del marchese.67

del Sant’Andrea, per la necessità di soddisfare le esigenze di tre grandi cantieri re-
ligiosi. Appare logico che sia privilegiata la ricostruzione della basilica di Sant’An-
drea, un obiettivo che Ludovico perseguiva da molti anni, e a farne le spese è il 
San Sebastiano, dove gli interventi rallentano, per cui l’opera rimane interrotta. 
Dopo la scomparsa di Alberti, Ludovico considera indispensabile la presenza di 

responsabilità gravano su Piero Del Tovaglia, con l’assistenza tecnica del «maestro 
di murare». In questo contesto, il completamento della tribuna con la costruzione di 
una cupola di poco inferiore a quella del battistero è un’impresa rilevante, l’unica 

sfaccettato, con venti lati, intonacato di bianco, privo di ornati, scavato dai nicchio-

in altezza, ben oltre l’imposta della calotta, nasconde in parte l’estradosso della cu-
pola. Il riferimento all’impianto del cosiddetto tempio di Minerva Medica a Roma 

centinati, della struttura di epoca imperiale. Secondo Filarete, Ludovico Gonzaga 
-

68 ma nel caso della tribuna le posizioni si ribaltano e 
occorre la determinazione del principe forestiero per superare la diffusa contrarietà 
manifestata proprio a Firenze nei confronti di un’opera dal «garbo antiquo».

66. La Signoria di Firenze a Ludovico Gonzaga, 1 giugno 1471, Carteggio inedito d’artisti, 

67. Lettera di Ludovico Gonzaga a Jacopo Pazzi, 3 aprile 1472, nuova richiesta di un prestito di 
The Patronage and Building 

History, doc. 81, p. 131. Dopo pochi anni, Jacopo sarà protagonista della congiura antimedicea.
68. Filarete, Trattato di architettura, I, l. XIII, pp. 379-381. Al dialogo immaginato da Filarete 
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Balzani).

Pagina seguente:
Fig. 3. La tribuna di Michelozzo nella ricostruzione di Brown, The Patronage and Building History.

Michelozzo di Bartolommeo.
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Fig. 5. Stemma della famiglia Aldo-
brandini. ASFi, Deputazione sopra 
la Nobiltà e Cittadinanza, busta 12, 
fasc. XII.
Fig. 6. Stemma della famiglia Del 
Tovaglia. ASFi, Raccolta Ceramelli 
Papiani, fasc. 4692. 
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Fig. 7. Ricostruzione del progetto di Giovanni Aldobrandini secondo Brown, The Patronage and 
Building History.
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Fig. 8. Firenze, tribuna della Santissima Annunziata, planimetria (rilievo a cura dell’Istituto di re-
stauro dei monumenti dell’Università di Firenze).
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ASFi, Conventi Soppressi, 119, busta 1273, c. 27. 
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Fig. 10. Firenze, veduta; in primo piano la tribuna dell’Annunziata con la sua cupola e sullo sfondo 
la cupola del duomo. Kunsthistorisches Institut in Florenz - Max Planck Institut.
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Fig. 11. Firenze, tribuna della Santissima Annunziata, spaccato prospettico (disegno di P.A. Rossi).
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Fig. 12. Giovanni Battista Piranesi, Tempio di Minerva Medica, in Antichità Romane, I, tav. XVI.
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-
-

 di pro-

-

Novità per S. Maria delle Grazie a Milano
“Pari alla tribuna”. I progetto di Ludovico il 

Moro per la chiesa di Santa Maria delle Grazie

-
“In la mia contrada favori-

ta”
Amministrazione del Fondo di religione

-
-

La pusterla di Sant’Ambrogio, le mura medievali e il sistema 
delle acque Il volto di una piazza. Indagini archeologiche per la realizzazione del parcheggio 
in Piazza Sant’Ambrogio a Milano

-

-
Indagini sulla rete viaria milanese 

in età romana Milano ritrovata. L’asse via Torino



Claudia Candia

-
-

-

-
-
 

exempla
 

Località Milanesi
L’area intorno alla basilica 

Il volto di una 
piazza

Registro del venerando monastero di San Vittore
Registri del Fondo di religione

De SS. Martyribus Nazario et Celso ac Protasio et Geruasio, Mediolani sub Nerone caesis: deque 
basilicis, in quibus eorum corpora quiescunt: historica dissertatio, rerum etiam vrbanarum notitiae 
perutilis…

Contesti altomedievali nel suburbio di Mediolanum
in I Longobardi a nord di Milano. Centri di potere tra Adda e Ticino

-
rati: commentati: & con mirando ordine insigniti
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-
-
-

-

-

-

-

Ms. 
I 

concessionum ad Bartholomaeum Calchum Fondo di Religione
Cronaca milanese dall’anno 1476 al 

1515, edita da Antonio Ceruti Miscellanea di Storia Italiana

Il borgo delle Grazie

Notarile -

Villa Calchi alla Vescogna di Calco Il 
palazzo di Bartolomeo fra il Bramante e Leonardo  

Villa Calchi
Notarile

Località Milanesi
I manoscritti dell’Institut de France. Il manoscritto I

Leonardo urbanista Leonardo da Vinci. La misura del 
borgo Un diluvio di appunti  



Claudia Candia

-

-

-

-

Codice Atlantico 

-

-

 
Codice Atlanti-

co

Il Codice Atlantico della Biblioteca Ambrosiana di Milano

 Corpus 
degli studi anatomici nella collezione di sua Maestà la regina Elisabetta II nel castello di Windsor
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Francesco II Gonzaga committente di Leonardo? 

-

al recto e al verso Codice Atlantico
 

-

-

Notarile

-
Notarile

Il borgo delle Grazie
Notarile Giovanni Antonio Amadeo. I 

documenti
La vigna di Leonardo

-
-

 
Leonardo da Vinci. The Royal Palace at Romorantin

. 

Ms. I L’architettura
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-
-

recto -

-

-

-

Ms
I. Storia di Milano da Bernardino 

-
 era stata 

Leonardo’s Milanese Architecture. Career, Sources and Graphic 
Techniques

Dimore: palazzi e ville Leonardo 
e l’architettura

I “baroni” per Gaspare Ambrogio Visconti Bramante a Milano: le 
arti in Lombardia 1477-1499 et al

I manoscritti di Leonardo
Leonardo da Vinci. The Royal Palace at Romorantin

Storia di Milano di Bernardino Corio, eseguita sull’edizione principe del 1503
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Codice Atlantico

-

-

Nec spe nec metu
Dimore  

“In la mia contrada favorita”
-

Leonardo da Vinci nei documenti dell’Archivio di Stato di Mantova
“La vita di Leonardo è 

varia et indeterminata forte”. Leonardo da Vinci e i Gonzaga nei documenti dell’Archivio di Stato 
di Mantova Leonardo, Machiavelli, Cesare Borgia. Arte, storia e scienza in Romagna, 1500-
1503

Leonardo and the Tale of three Villas: Poggio 
a Caiano, the Villa Tovaglia in Florence and Poggio Reale in Mantua Firenze e la Toscana dei 
Medici nell’Europa del ’500
Relazioni artistiche. Il linguaggio architettonico Francesco II Gonza-
ga: The Soldier-Prince as Patron
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-
portate sul recto

-

-

-
-

verso

-

-

-

infra.

-

Le residenze di campagna di Isabella d’Este Maisons des champs dans l’Europe de la Renais-
sance
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-

verso -
 

-

-

-

Ms. I -
Codice Atlantico

 I manoscritti di 
Leonardo da Vinci

Ms. I

Leonardo Architetto
A Chronology of Leonardo da Vinci Architectural 

Studies after 1500 Leonardo da Vinci. The Royal Palace 
at Romorantin

Codice Atlantico
Leonardo architetto

Dimore

-
Leonardo architetto e urbanista

Léonard et l’architecture Léonard de Vinci ingénieur et architecte -



Claudia Candia

-

verso 

-

verso

-

-

-

-
-

-

Codi-
ce Atlantico

Leonardo urbanista e l’antico. 

-
Codice Atlantico -

Il piano di Leonardo
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-
-

-

-

-

-

-
-

Notarile
“In 

la mia contrada favorita”
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-

-

-

 

-
-

L’architettura Il palazzo del Banco Mediceo: 
edilizia e arte della diplomazia a Milano nel XV secolo

“Al modo che s’usa oggi dì in Firenze, all’anticha”: il palazzo di Cosimo 
Medici a Milano

 Trattato di architettura

Le residenze di campagna  
Francesco II Gonzaga The 

Palazzo di San Sebastiano (1506-1512) and the Art Patronage of Francesco II Gonzaga Fourth 
Marquis of Mantua Al 
di là di Isabella: la committenza artistica di Francesco II Gonzaga quarto marchese di Mantova 
(1484-1519)

Isabella d’Este and Francesco Gonzaga: Power Sharing at the 
Italian Renaissance Court A Renaissance Marriage. The 
Political and Personal Alliance of Isabella d’Este and Francesco Gonzaga, 1490-1519
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-

-

-
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-



Claudia Candia

Ms. I Leonardo da Vinci

Codice Atlantico
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Codice Atlantico  Il Codice Atlantico di Leonardo da Vinci. 
Edizione in facsimile, 
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Codice Atlantico
 Il Codice Atlantico di Leonardo da Vinci
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Codice Atlantico
Il Codice Atlantico di Leonardo da Vinci
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Codice Atlantico
-





Nel castello di Venafro possiamo ammirare un eccezionale ciclo di affreschi 
composto da una sequenza di circa venti cavalli ritratti a dimensione naturale, 
realizzato tra il 1521 e il 1527 su commissione di Enrico Pandone (1495/1497-

1 La serie trova un confronto immediato con 
quella ben più nota realizzata tra il 1525 e il 1526 da Giulio Romano in Palazzo 

2 a meno 
-
-

-

Un castello per venti cavalli. Le immagini cinquecentesche dei destrieri di 
Enrico Pandone, in Cavalli e cavalieri nella storia, nella letteratura e nell’architettura del Molise, 

Daniele Ferrara, «Fe dipignere del vivo i più perfetti e più graditi cavalli». Enrico Pandone e il 
ciclo affrescato nel Castello di Venafro, in -
menti architettonici

Venafro. Affreschi con cavalli
Elisabetta Deriu, Images du cheval à la cour: les programmes iconographique (Italie-France, XVIe-
XVIIe siècles)
Morra, Una dinastia feudale. I Pandone di Venafro Storia di 

Tufano, Pandone, Enrico
Giulio Romano

The Palazzo del Te in 
Mantua: Images of Love and Politics

Giulio Romano pittore e disegnatore a Mantova, in Giulio Ro-
mano
The Sala dei Cavalli in Palazzo Te. Portraits of Champions, in Games and Festivals in Classical 
Antiquity -

Horseplay at the Te
Metamorfosi e 

“maraviglia”. Giulio Romano a Palazzo Te

Bianca de Divitiis 

*
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Langer Gang 
Pferdeschwemme

quello mantovano non sia un semplice parallelismo, bensì il possibile risultato 

cultura equestre in Europa tra tardo medioevo e prima età moderna, una cultura 

4

posto su un colle a ridosso della città, e allo stesso tempo trasformarlo in una ma-
5

-

6

7

-

La galerie du gran décuyer: l’historie de Troie au 
château d’Oiron -
no: Pia Cuneo, 
German Bitbooks, in The Culture of the Horse. Status, Discipline, and Identity in the Early Modern 
World Un)stable 
Identities. Hippology and the Professionalization of Scholarship and Horsemanship in Early Modern 
Germany, in Early Modern Zoology. The Construction of Animals in Science, Literature and the Visu-
al Arts

The Renaissance Studs of the Gonzaga in Mantua, in The Horse as Cultur-
al Icon. The Real and the Symbolic Horse in the Early Modern World

“La disciplina del 
cavalcare”. Testi sull’arte equestre a Napoli nel Cinquecento, in Europa e Mediterraneo: politi-
ca, istituzioni e società. Studi e ricerche in onore di Bruno Anatra

Global 
Interests. Renaissance Art between East and West

Il castello di Venafro. Storia, arte, architettura, Campo-
Venafro, Castello Pandone

Una dinastia feudale
Valente, Tracce di architettura aragonese-catalana nel Molise e terre vicine, -

L’evoluzione del sistema urbano, in Il castello di Venafro
Una dinastia feudale
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8

9 Non 

 Non abbiamo invece notizie di lavori 

Enrico riprese i lavori al castello almeno dal 1521, quando sono attestati 
11 Nel 1524 fece realizzare al maestro carpentiere Gio-

12 Delle cavallerizze, poco distanti dal castello, restano ancora i portali re-

 Esso rimase in-

14 La damnatio memoriae 
ha comportato non solo il mancato completamento del ciclo, ma anche notevoli 

15

Vicende storiche del castello, in Il Castello di Venafro

Relevi Una dinastia feudale

Produzioni e tecniche artigianali all’Aquila tra medio-
evo ed età moderna Dati archeologici e archivistici, in V Congresso Nazionale di Archeologia 
Medievale

Vicende storiche del castello Una dinastia feudale
Pandone, Francesco , 

Pandone, Francesco
Vicende storiche del castello
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-

con la loro identità erano essi stessi famosi e davano lustro al proprietario, come 
-

16

17

-

18 Rispetto ai cavalli 
-

19 Tale effetto di tridimensionalità sembra voler emulare quello 

Introduction, in Horse as a Cultural Icon
Jardin, Brotton, Global Interests

Namingnames. The Transcience of Individual Identity in Fif-
teenth-century Italian Portraiture, in The Image of the Individual, a cura di Nicholas Mann e 

Global 
Interests

I cavalli Gonzaga della 
raza de la casa: allevamenti e scuderie di Mantova nei secoli XIV-XVII

Un castello 
per venti cavalli «Fe dipignere del vivo»

“Ritratto al naturale”. Ques-
tions of Realism and Idealism in Early Renaissance Portraits

Iacopo 
Sannazaro, Isabella d’Este e Girolamo Santacroce “ritrattista”, in Scultura meridionale in età 
moderna nei suoi rapporti con la circolazione mediterranea -

Il castello di Venafro «Fe dipignere del vivo».
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-
21

-

22

Palazzo Te a Mantova, dove i destrieri sono riuniti in posizione stante e in un unico 

-
 Le 

iscrizioni confermano la ricchezza e varietà di specie che abitava le stalle dei Pan-

24 Tra i destrieri 

-
25

La porta e l’arco di Castelnuovo a Napoli
Donatello, Protome di Cavallo (Testa Carafa) […], in Rinascimento visto 

da Sud: Matera, l’Italia meridionale e il Mediterraneo tra ’400 e ’500, a cura di Dora Catalano, 

Il castello di Venafro «Fe dipignere del vivo»
I cavalli del re

Il Palio nel 
Rinascimento: i cavalli di razza dei Gonzaga nell’età di Francesco II Gonzaga 1484-1519 -

The Palio Banner and the Visual Culture of Horse Racing in 
Renaissance Italy
Eadem, The Palio Horse in Renaissance and Early Modern Europe, in The Culture of the Horse. 
Status, Discipline and Identity in the Early Modern World

Il Palio.

Il Palio, The Renaissance Studs I cavalli Gonzaga
Codice aragonese o sia 
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-

26

-
senza di cavallerizze sempre più curate anche architettonicamente, secondo una 

27

alla morte di Enrico Pandone ospitava cinquanta destrieri, ma era capace di acco-

28 

29 Le iscrizioni raccontano come, seppur su una 

-

Lettere regie, ordinamenti ed altri atti governativi de’ sovrani aragonesi in Napoli riguardanti 
l’amministrazione interna del reame e le relazioni all’estero

-

Il Palio
, Global Interests

La villa di Poggioreale e la Duche-
sca di Alfonso II di Aragona in una descrizione di Paolo Giovio

-
sti, Le delizie ritrovate. Poggioreale e la villa del Rinascimento nella Napoli aragonese, Firenze, 

. Opere per Agostino Chigi, 
in Raffaello architetto

 Carla Trovini, Stalle e rimesse nei palazzi romani, in I palazzi del Cin-
quecento a Roma

. 
Struttura e ma-

nutenzione della cavallerizza regia di Marcianise (1488-1493)
Feudi e feudatari napoletani della prima metà del Cinquecento -

Una dinastia feudale
de equis illustribus, in cui si menziona anche il caso di Venafro, si 

veda Paola Carretta, Scuderie dipinte. Dai Gonzaga ai Rospigliosi, ritratti di “equini illustri”, in 
Dal cavallo alle scuderie

I cavalli del re Codice aragonese, passim
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mentre costruiva il proprio palazzo e reputato una delle «buone chose [che] siano 

 

 
-

fosse cominciato dal desiderio di mantenere la memoria del destriero e soprattutto 

-
-

-
nascimento italiano si veda Isabella Lazzarini, Italian Diplomacy, in The Italian Renaissance State, 

si vedano: Isabella Lazzarini, Il gesto diplomatico fra comunicazione politica, grammatica delle 
emozioni, linguaggio delle scritture (Italia, XV secolo), in -
municazione non verbale dall’antico al moderno

The Art of Diplomacy. Mantua and the Gonzaga, 1328-1630, in The 
Court Cities of Northern Italy. Milan, Parma, Piacenza, Mantua, Ferrara, Bologna, Urbino, Pesa-
ro, and Rimini

Practises of Diploma-
cy in the Early Modern World c. 1410-1800

Art and Diplomacy in 
Renaissance Florence
de Divitiis, , 

Lorenzo 
de’ Medici, Collector and Antiquarian

Il palazzo dei principi di Conca nella 
strada di Santa Maria di Costantinopoli

Giuliano da Sangallo, 
Lorenzo de’ Medici, il ‘processo’ dei Petrucci e del Coppola e un progetto 

di palazzo reale in Napoli per Ferrante d’Aragona
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-

Come tutti i cavalli meridionali, anche quelli delle scuderie Pandone dovevano 
-

-
-

-
-

-
 È noto che Ludovico 

meridionali, e in diverse occasioni i cavalli napoletani furono inviati dai sovrani 
 I cavalli costituivano uno dei temi discussi per 

-

della cultura equestre, compresa la densa circolazione di testi di maniscalchia, che 

Piccolomini, Alfonso II
Aragona, Ferdinando d’, in DBI, 

II Caetani a Fondi: Inventarium Honorati Gaietani. L’inventario dei beni di Onorato II Gaetani d’A-
ragona 1491-1493

The Renaissance Studs

-

Codice aragonese, 
ad indicem

The Renaissance Studs.
-

va (Codice aragonese

I cavalli Gonzaga

Nosari, Il palio
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41

42 
-
-

quecento che va riconsiderato il ciclo di affreschi commissionato da Enrico Pando-

modalità adottata da Pandone di conservare la memoria e autorappresentarsi attra-

-
-

La maniscalcheria di mastro 
-

De medicina de cavally Le cedole della Tesoreria dell’Archivio di Stato di 
Napoli dall’anno 1460 al 1504

Struttura e manutenzio-
ne della cavallerizza
“La disciplina del cavalcare”. “La perfettione del caval-
lo”. Trattatistica e letteratura ad uso e consumo di uno status symbol, in Dal cavallo alle scuderie, 

cavalli del re Ferrante vechio de Aragona

libro de razza da cavalli del re Ferrante vechio de Aragona

Nota su Mario Equi-

Cultura e vita civile a Mantova tra ’300 e ’500
Mario Equicola. The Real Courtier

Della vita e delle opere di Mario Equicola, Chieti, 
Mario Equicola Equicola, Mario, in DBI, 

Este, Alfonso d’
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ni di esperienza sulle modalità di tenere memoria della loro bella razza di cavalli 

 È noto che nella residenza di 
44 

un Libro dei Palii
-

-
45

46 

47 Mario Equicola descrive come la marchesa fu accolta 

-

Lorenzo Leonbruno. Un pittore a corte nella Mantova di primo Cinque-
cento

Libro dei Palii si veda la scheda Il libro dei palii gonzagheschi, in Andrea Mantegna 
e i Gonzaga. Rinascimento nel Castello di San Giorgio, a cura di Filippo Trevisani, Milano, Electa, 

I palii -
Francesco II Gonzaga. The Soldier-Prince as Patron, Roma, Bul-

Al di là di Isabella: la committenza artistica di Francesco II Gonzaga quarto 
marchese di Mantova (1484-1519)

Inventario della corrispondenza tra Napoli 
e le corti estense e gonzaghesca, secc. XIV e XV

Giornali -

Giuliano Passero cittadino napoletano o sia prima pubblicazione in istampa, che 
delle storie in forma di giornali

Isabella d’Este ne’ primordi del papato di Leone X 
e il suo viaggio a Roma nel 1514-1515

I viceré spagnoli di Napoli
Cultura e vita
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48

-

vedova di Ferrandino e che, secondo i piani di Isabella, avrebbe dovuto sposare 
49

-

 La contessa di Venafro era 

tra le poche ammesse al suo capezzale e da ricevere in eredità diversi addobbi e 
51

I viceré Iacopo Sannazaro, Isabella d’Este
Mario Equicola Mario Equicola, 

Mario 
Equicola Mario Equicola Iacopo Sannazaro, Isabella d’E-
ste Isabella d’Este, marchesa 
di Mantova La signora del Rinascimento. Vita e splendori 
di Isabella d’Este alla corte di Mantova Isabella Gonzaga. 
A Renaissance Princess
Canova, I cavalli dei Gonzaga

La corte delle tristi regine a Napoli -
I luoghi del potere della triste reyna 

Giovanna III infanta della real casa d’Aragona, regina di Sicilia e Gerusalemme, risorsa online al 
sito 

-
Isabella d’Este ne’ 

primordi del papato di Leone X «Te laudamo di copioso tuo scrivere». 
Benedetto Capilupi, diplomatico e segretario di Isabella d’Este

-
I viceré

I viceré
-

I viceré
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52 -

condivideva non solo rapporti di parentela diretti attraverso la nipote Dorotea Gon-

54 È

55 -

-

Poteri femminili nella transizione cinquecentesca. Antonia del Balzo e Dorotea Gonzaga nel tur-
bine delle guerre d’Italia, in 
di transizione

-
Isabella d’Este 

ne’ primordi del papato di Leone X
I vicerè -

spondenza di Isabella si veda Matteo Basora, Tra le carte della Marchesa. Inventario delle lettere 
di Isabella d’Este, con un’analisi testuale e sintattica

ad indicem

Miniaturhandschriften 
aus der Bibliothek des Herzog Andrea Matteo III Acquaviva

Regis Ferdinandi Primi 
Instructionum liber
Concetta Bianca, La biblioteca di Andrea Matteo Acquaviva, in Gli Acquaviva di Aragona, duchi 
di Atri e conti di San Flaviano

Aspetti della cultura feudale attraverso i libri di Andrea Matteo Acquaviva, 
in Il territorio a sud-est di Bari in età medievale. Società e ambienti

Acquaviva d’Aragona, Andrea Matteo
Acquaviva, Andrea Matteo III
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56 Rimasta insoddisfatta dal ritratto che le aveva fatto 

-

57 In cambio, Isabella chiedeva a Costanza, che le 
aveva inviato un proprio ritratto in carta e cera, un ritratto su tavola, pur rendendosi 

58 Ben oltre tale rete di nobildonne, Isabella intratteneva in 

59

Arcadia 61 -

62 Importanti intermediari 

Andrea Mantegna, Isabella d’Este e la contessa di Acerra -

Da lui cominciò ad rinovarsi la antiquità: per la fortuna di Andrea Mantegna a 
Napoli, in «Napoli è tutto il mondo». Neapolitan Art and Culture from Humanism to the Enlightment, 

Ippolita di Majo, Vittoria Colonna, il Castello di Ischia e la cultura delle corti, in Vittoria Colonna e 
Michelangelo

Da lui cominciò ad rinnovarsi la antiquità

La coltura e le relazioni letterarie di Isabella d’Este 
Gonzaga. 7. Gruppo meridionale

Cerchia di Andrea Mantegna. Progetto di un monumento a Virgilio, in Vittoria Colonna e Michelan-
gelo Giovanni Pontano and his Idea of 
Patronage, in Some Degree of Happiness. Studi di storia dell’architettura in onore di Howard Burns, 

Su Mantegna, I. La storia dell’arte libera la testa, Milano, Feltrinelli, 

La coltura e le relazioni letterarie, 
Iacopo Sannazaro, Isabella d’Este

Isabella d’Este ne’ primordi del papato di Leone X
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64

ormai un allevatore di fama internazionale, cercava ancora di procurarsi cavalli dai 
-

-
vano alla richiesta del marchese di avere esemplari delle razze da loro allevate e per 

65

66 È molto probabile, dunque, che Isa-

-

67 Tale 
-

to allo scambio di affettuosità e di favori con Isabella, che si riferisce a Ippolita 

68

-

Napoli e Stato. Diversi Luzio-Renier, La col-
tura e le relazioni artistiche Iacopo Sannazaro, Isabella d’Este

Napoli e Stato. Diversi
The Renaissance Studs

-
Enrico Pandone conte di Venafro e a 

contessa di Venafro: 

-

-
-
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scriveva a Enrico Pandone di sentirsi dispiaciuta per riuscire a soddisfare solo in 
de 

suoi amici «ne sono 

il cardinale Francesco 
69 -

 

e della realizzazione del ciclo di Venafro sono tali da rendere i parallelismi tra i cicli 

carattere fortemente narrativo e con la rappresentazione dei cavalli bardati, il ciclo 
di Venafro doveva avvicinarsi forse più ai primi esperimenti della corte mantova-

Libro dei palii
parte, che il discorso fosse andato ben oltre quello dei cavalli, ma avesse toccato 

71 

una vicenda artistica che sostanzia in maniera tridimensionale la rete di rapporti 

animata dalla bramosia condivisa di possedere cavalli, componimenti poetici e 
-

Iacopo Sannazaro, Isabella d’Este
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nelle sale del castello di Venafro

MANDATO A D M. FRANCESCO PITTE MERCANTE FIORENTINO IN NAPOLI DEL MESE DI 
GIUGNIO MDXXIII. LO BAIO […]ECTO NOMINATO LOGO[…] NEL CORSO RETRACTO DE 
NATURALE […] GIUGNIO […].

 LO BAIO FAVORITO CHE E DE QUESTA TAGLIA RETRACTO DE NATURALE DE QUATTRO 
IN CINQUE (ANNI) A DI XIIII DE GIUGNIO MDXXIIII. CHE HAVE SERVITO PER STALLONE ALLA 
RAZZA NOSTRA.
II.2. DERIANI CAIRATO FAVORITO CHE E DE QUESTA TAGLIA RETRATTO DE NATURALE DE 
QUATTRO IN CINQUE ANNI A DI XX DE GIUGNIO MDXXIIII.

3. LO LIARDO DE LA VOCE FAVORITO CHE E DE QUESTA TAGLIA RETRATTO DE NATURALE DE 
QUATTRO IN CINQUE ANNI A DI XVI DE GIUGNIO MDXXIIII. CHE HAVE SERVITO PER STALLONE 
ALLA RAZZA NOSTRA.
II.4. LO LIARDO COTUGNO FAVORITO CHE DE QUESTA TAGLIA RETRACTO DE NATURALE DE 
QUATTRO IN CINQUE ANNI A DI X DE GIUGNIO MDXXIIII
 

(LATO CORTO) LO LIARDO SAN GIORGE FAVORITO CHE E DE QUESTA TAGLIA RETRACTO 
DE NATURALE DE QUATTRO IN CINQUE ANNI A DI VII DE OCTOBRE MDXXI. MANDATO ALA 
M[AES]TA CESAREA MIO S[IGNORE] DEL MESE DE OCTOBRE MDXXII.
III.2 (SULLA PARETE DI FRONTE) LO BAIO STELLA GINECTO FAVORITO CHE E DE QUESTA 
TAGLIA RETRACTO DE NATURALE DE QUATTRO IN CINQUE ANNI A DI XXIII DE MAGIO 
MDXXIII. MANDATO ALO S(IGNOR) ANIBALE CARACCIOLO GENTILOMO NEAPOLITANO DEL 
MESE DE MARZO MDXXIIII.
III.3 (SULLA PARETE LUNGA, IL PRIMO A SINISTRA) LO LIARDO SCORBONE ASPRO FAVORITO 
CHE DE QUESTA TAGLIA RE(TRACTO) DE NATURALE DE QUATTRO IN CINQUE ANNI A.D. XXI 
DE MAGIO M […]. DONATO ALO S[IGNOR] ANIBALE PIGNATELLI … NEAPOLITANO CHE LO A 
PORTATO A LA CORTE NEL MESE DE MAGIO MDXXIII. 
III.4 (SECONDO A SINISTRA): LO CORBO FAVORITO CHE E DE QUES[TA] TAGLIA RETRACTO DE 
QUATTRO IN CINQUE ANNI A[NNO] D[OMINI] VII DE […]. CHE HAVE SERVITO PER STALLONE 
[ALLA] RAZZA NOSTRA.
III.5 (TERZO A SINISTRA). […]O FIOCCATO […]TAGLIA RETRACTO […] CINQUE A […] 
MDXXII. MANDATO ALLO ILLUSTRISSIMO DUCA DI CALABRIA […] MESE DE GIUGNIO 
MDXXIII.
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IV.1 LO LIARDO PELLEGRINO GINECTO FAVORITO CHE DE QUESTA TAGLIA RETRACTO DE 
NATURALE DE QUATTRO IN CINQUE ANNI A DI XXX DE MAGIO MDXXIII”.
IV.2 LO LIARDO PANDONE FAVORITO CHE E DE QUESTA TAGLIA RETRACTO DE NATURALE / DE 
QUATTRO IN CINQUE ANNI A DI II DE GIUGNIO MDXXIII MANDATO ALLO ILLUSTRISSIMO DUCA 
DI CALABRIA NEL MESE DI GIUGNIO MDXXIII.
IV. 3 […] DONA(TO) […] DE […] […]BANO AN[…] GINEC[TO] […] (QUA)TTRO IN […].
 

(LATO CORTO) LO LIARDO PEZZA BELLA FAVORITO CHE E DE QUESTA TAGLIA RETRATTO 
DE NATURALE DE QUATTRO IN CINQUE ANNI AD ULTIMO DI APRILE MDXXVII.
V.2. (LATO LUNGO) LO LIARDO S[PA]TAFORA FAVORITO E DE QUESTA TAGLIA RETRATTO DE 
NATURALE DE QUATTRO IN CINQUE ANNI A DI XI DE GIUGNIO MDXXVI.
V.3 LO BAIO IMPERIALE FAVORITO CHE E DE QUESTA TAGLIA RETRATTO DE NATURALE DE 
QUATTRO IN CINQUE ANNI A DI XIII DE […] MDXXV.

4. OLIARDO GOBO FAVORITO CHE E DE QUESTA TAGLIA RETRATTO DE NATURALE DE 
QUATTRO IN CINQUE ANNI A DI XVI DE GIUGNIO MDXXV. MANDATO A LO SIGNORE DVCA DE 
AMALFI MIO FRATE DEL MESE DE MAGI.



Bianca de Divitiis 98

1

Napoli e Stato. Diversi

indericze li soi ad esserne ben serviti et che possano comperarne deli boni: respondo che io 

-

tanti che certo non me so restati che alcuni cavalli iuveni de mia racza de doi et de tre anni: 

2

Napoli e Stato. Diversi

haverme trovato ad questo tempo ne polletri ne cavalli facti che si havesse possuto servirne 

decti homini soi et fare omne opera possibile defarveli havere alcuni de quelli se troveranno 
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3

 Napoli e Stato. Diversi

honor[randissimo] 

Per me li e stato offerto tucto quillo favore che ho possuto per servicio della Ill[ustrissi]ma 

stato de racza o de bona mostra lo havessero comparato, et cussi quilli mei ministri ne hanno 
-

poria havere maiore piacere se non quando quella se serve de le cose sue medesme, et alla 

4

Napoli e Stato. Diversi

-

-

-
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5

Napoli e Stato. Diversi

-

-
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1

-

2

Comiti Venaphri 

-

 quale, come esso 

presente havemoli anchor fatto dare quattro para de brachi da ocelli, quali da alcuni 

desiderando resti ben satisfatta de essi, quando anchor fossero altramente v[ostra] 
-

Di livreri 
 

-
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3

Comiti Venafri 
-

veramente 

XXI

4 

lettera 212

Comiti Venafri

per una sua et inteso per rellatione del creato suo in operare presso lo Ill[ustrissi]mo 

-

XXI
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Architettura e governo, un quadro di sintesi

-

nell’ambito di spedizioni militari o per ambascerie politiche su incarico di Carlo 

2 

-

L’impeto de l’animo al vincere e l’ardore de la mente a la gloria. Il 
governo di Don Ferrante Gonzaga (1535-1546), tra opere pubbliche e committenza privata, in La 
Sicilia dei Viceré nell’età degli Asburgo (1516-1700)

Il governo di 
Ferrante Gonzaga in Sicilia dal 1535 al 1543

Tra Mantova e la Sicilia nel Cin-
quecento La Sicilia sotto Ferrante Gonzaga, 1535-1546 -
letta Bazzano, , in Ferrante 
Gonzaga. Il Mediterraneo, l’Impero (1507-1557) -

-
Carlo V e Ferrante Gonzaga in Sicilia, in Vincenzo degli Azani da Pavia e la 

Nec spe nec metu. La Gonzaga: architettura e corte nella Milano di 
Carlo V  Ecos de Renacimiento en la Sicilia del siglo XVI: 
arquitecturas para la vida de corte en la edad de Ferrante Gonzaga, in Las artes y la arquitectura 
del poder

 



Emanuela Garofalo

-

-

-

 le 

-

-

-

-

, documento pubblicato 
in Registri di lettere di Ferrante Gonzaga Viceré di Sicilia

Instruttione -
cilia nell’età di Carlo V, in Vincenzo degli Azani

Relazione delle cose di Sicilia fatta da D. Ferrando Gonzaga all’imperato-
re Carlo V 1546

-

Relazione delle cose di Sicilia
L’impeto de l’animo
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-
-

-

-

-

-

-

Palermo e Messina, in Storia dell’architettura ita-
liana. Il secondo Cinquecento

Il quartiere 
della Loggia da Ferrante Gonzaga a Domenico Caracciolo: tre secoli di progetto urbano nel cuore 
di Palermo, in La Vucciria tra rovine e restauri -

L’impeto de l’animo
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-

-

 

-

-

-

-

-
L’impeto de l’animo

Una 
città in architettura. Le incisioni di Francesco Sicuro per Messina



La costruzione di una corte, prove generali

-

-

 
-

-

Rotta politica, ambizioni personali e committenza architettonica

-

-
 che nel corpus di lettere indirizzate al car-

Orlando Furioso 

-
L’impeto de l’animo

Teatro del ’500 a Palermo
Carlo V e Ferrante Ecos de Renacimiento, 

infra
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-
 

-
-

del mandato20

-
-

-

-

-

L’istituto del viceré di Sicilia (1415-1798) -
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-

-

22

-

-

-

-

-

Tra Mantova e la Sicilia
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maram-
miere

-

-

-
-

-

Tra Mantova e la Sicilia Nec spe nec metu
-
-

-

L’impeto de l’animo
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-

-

-
-

-

-
-

 Nec spe nec metu

Viscuso, Carlo V e Ferrante Gonzaga Ecos de Renacimiento
L’impeto de l’animo

sub voce Nec spe 
nec metu

L’impeto de l’animo
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-

-

-

-

-

-
-

-

-

Nec spe nec metu

Frammenti del Rinascimento in Sicilia. La villa di Ferrante Gonzaga 
a Palermo: storia e ipotesi ricostruttiva

-
Le Ville 

-
-

lo, Crociere e lunette in Sicilia e in Italia meridionale nel XVI secolo. Dalla costruzione gotica 
all’affermazione di un modello peninsulare
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-
-

-

-

status Ferrante e la nobilitazione di 
Guastalla, in Ferrante Gonzaga. Il Mediterraneo

-

Tra Mantova e la Sicilia
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Il ruolo della viceregina 

-

-
-

-

-

-

-

Isabella De Capua Principessa di Molfetta, consorte di Fer-
rante Gonzaga

La consorte di don Ferrante Gonzaga in 
viaggio per la Puglia e il Salento. 1549
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-
-

-

-

-

-

-
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-

-
tessere relazioni sociali,

-

-

-

 

-

Isabella de Capua
Tra Mantova e la Sicilia

Nec spe nec metu

Modelli lignei e architettura in Sici-
lia tra XV e XVI secolo
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-

-

-

-

-
-

 Il 

-

-

in precedenza, la precisazione lascia intendere l’esistenza di una distinzione 

-

-

, Nec spe nec metu Le ville di Palermo

Nec spe nec metu

La “credenza” di Ferrante. Vasellame e oggetti preziosi, tra Isabella di 
Capua, Giulio Romano e Cesare Gonzaga, in Ferrante Gonzaga. Il Mediterraneo
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status symbol

-

-
una tantum 

-

-

-

Las artes y la arquitectura del poder
Tra Mantova e la Sicilia Nec spe nec metu

Giulio Romano e la produzione di argenti per Ferrante ed Ercole Gonzaga, in 

del Fructus belli -

, in «Bulletin du Centre interna-

Gli arazzi dei Gonzaga nel Rinascimento

-



La costruzione di una corte, prove generali

-

-

-

-

-

-
 In 

militare nel Mediterraneo di Carlo V, in Defensive Architecture of the Mediterranean XV to XVIII 
Centuries

di quista felichi chita di Palermo
nel secolo XVI …

th Century, in -

Actas

, in Gli ultimi indipendenti. Architetti del gotico nel Me-
diterraneo tra XV e XVI secolo

nella Palermo tra XV e XVI secolo: il regesto documentario

-
gamo

Ferramolino, Antonio
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-

-

-

-

 

-

-

 In una 
-

-

-
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 e secondo la testi-

-

-
-

Pietà

Governare il territorio. La Sicilia descritta, misurata, disegnata (secoli 
XVI-XVII)

Nec spe nec metu

Antonio Ferramolino

-
Vite

Nec spe nec metu
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-

-
-

-

-

-
 

-

-

-

-

Nec spe nec 
metu

-
Nec spe nec metu
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È possi-

Conclusioni

-

-

-

-

-
-

-

Narrazione e disegno della terra di Prato di Toscana

La entrata fatta in Melano alli XIX di giugno MDXLVI dallo illustrissimo et eccel-
lentissimo s. don Ferrando Gonzaga luogotenente cesareo di s.m. in Italia. Con la descrittione del 
sito, grandezza, et felicita di Melano

Nec spe nec metu



Emanuela Garofalo

-

-
Libri  e 

, in La circolazione dei 
modelli a stampa nell’architettura di età moderna
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-
-

-
-
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Plantas de todas las plaças y fortaleças del Reyno de Sicilia: sacadas de 
orden de Su Magestad el Rey Phelippe Quarto, anno MDCXXXX
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Civitates Orbis Terrarum
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-
Plantas de todas las plaças y fortaleças del Reyno de Sicilia y fortaleças del Reyno 

de Sicilia: sacadas de orden de Su Magestad el Rey Phelippe Quarto, anno MDCXXXX
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-
Plantas de todas las plaças y fortaleças del Reyno de Sicilia y fortaleças del Reyno 

de Sicilia: sacadas de orden de Su Magestad el Rey Phelippe Quarto, anno MDCXXXX



Emanuela Garofalo



La costruzione di una corte, prove generali

Civitates Orbis Terrarum -

Castel a mar de Palermo
Reyno de Sicilia

Veduta del Castello a mare di Palermo -
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Informatione 
del pestifero, et contagioso 
morbo

Ci-
vitates Orbis Terrarum

nel territorio periurbano a nord 
-
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 Frammenti del Rinascimento in Sicilia. La villa 
di Ferrante Gonzaga a Palermo: storia e ipotesi ricostruttiva
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-
-
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Ritratto di Isabella di Capua principessa di Molfetta
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Ritratto di Domenico Giunti
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Assunzione della Vergine -



Per vivere un Cardinal Principe, ancorché lontano mille miglia, 
nella memoria di questa corte honoratamente, 

uno de’ principali instrumenti che possa adoprare 
è il tenervi aperta una casa per ampiezza 

Antonio Quarenghi al cardinale Alessandro d’Este 16151

I ritratti del cardinale

Terzo cardinale della famiglia dopo Francesco e Sigismondo, Ercole Gon-
zaga (1505-1563) ottiene la porpora da Clemente VII nel 1527, a pochi giorni 
dal Sacco di Roma. Il suo ruolo politico e storico – come reggente del ducato di 

al concilio di Trento (1561) – è stato al centro di alcuni recenti contributi.2 D’al-

mecenate e collezionista, immagine che lo stesso Ercole promuove attraverso i 
ritratti commissionati a diversi artisti.3 Il più celebre, attribuito alla cerchia di 

* Dedico a Daniela Ferrari questo saggio, come ringraziamento per la sua preziosa amicizia, 
iniziata in archivio e proseguita negli anni andando ben oltre il mondo dei documenti.

1. Cit. in Claudia Conforti, Testimonianze letterarie e disegni inediti sulle residenze estensi a 
Roma fra il XVI e il XVII secolo, in «Palladio», n.s., 2/4 (1989), pp. 45-68: 50.

Gonzaga, Ercole
(2001); Paul V. Murphy, Ruling Peacefully. Cardinal Ercole Gonzaga and Patrician Reform in 
Sixteenth-century Italy
Aspettando l’imperatore. Principi italiani tra il papa e Carlo V, Torino, Einaudi, 2014.

Painting in the Collection of 
Cardinal Ercole Gonzaga. After Michelangelo’s Vittoria Colonna Drawings and by Bronzino, Giu-
lio Romano, Fermo Ghisoni, Parmigianino, Sofonisba Anguissola, Titian and Tintoretto, in Giulio 
Romano. Atti del Convegno internazionale di studi su “Giulio Romano e l’espansione europea del 
Rinascimento”, Mantova, Accademia Nazionale Virgiliana, 1991, pp. 203-226; Guido Rebecchini, 
Giulio Romano e la produzione di argenti per Ferrante ed Ercole Gonzaga, in «Prospettiva», 146 
(2012) [2013], pp. 32-43. 

Francesca Mattei

Ercole Gonzaga e Roma. Mecenatismo ed economia  
alla corte di un cardinale rinascimentale* 
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Tiziano, lo immortala nella tipica postura del cardinale rinascimentale, vestito di 
porpora, con l’anello all’anulare sinistro e una lettera nella mano destra piegata 
a plico, attributo ormai consueto nella ritrattistica del tempo per sacerdoti, mer-

4 I suoi contemporanei ne eseguono ritratti 
retorici e poetici, elogiandone la cultura, la conoscenza del greco e del latino 
e la purezza nei costumi. Così ad esempio lo ricorda l’ambasciatore veneziano 

dei funerali del fratello Federico.5 Sulla stessa scorta – ma non senza sarcasmo 
– Pietro Aretino ne menziona «la sapienza Capranica»,6

bene informato sul cardinale anche grazie alla mediazione della sorella Eleonora 
Gonzaga – ne loda la capacità di «vestirsi e fregiarsi» di quegli ornamenti che lo 
rendevano capace di essere signore degli altri uomini.7 La convivenza di aspetti 

-
ne nella descrizione dei porporati del Cinquecento. Francesco Guicciardini scrive 

e di apparenza di costumi».8 
Al di là della retorica sottesa agli elogi, le doti e gli interessi di Ercole ven-

gono attestati da elementi concreti. La consistenza della sua collezione di di-
pinti e argenti è documentata nell’inventario dei suoi beni, redatto subito dopo 
la morte avvenuta il 2 marzo 1563.9 La cultura del cardinale è confermata dalla 

4. Sui ritratti di Ercole Gonzaga, si veda Stefano L’Occaso, Ritratto tizianesco del cardinale 
Ercole Gonzaga, in «Prospettiva», 167/168 (2017), pp. 142-147. Più in generale, si veda Lucie 
Houille, L’image des humanistes au XVIe siècle a travers l’étude de leurs portraits, tesi di dottorato, 
Université de Rennes 2, Centre de Recherches Historiques de l’Ouest, 2012.

5. «[…] oltre l’esatta intelligenza della lingua greca e latina, e la cognizione di diverse scienze 
e un mirabil giudizio di tutte le cose, è poi d’una innocentissima vita e di purissimi e candidissimi 
costumi. Governa il clero di Mantova con tal maniera, che in tutti loro, e quanto aspetta all’abito e 
quanto si può intendere della vita, appare la vera immagine della vera religione», Relazioni degli 
ambasciatori veneti al Senato -
gna di Clio, 1841, II, pp. 16-17; Murphy, Ruling Peacefully, pp. 165-167.

6. Alessandro Luzio, Un pronostico satirico di Pietro Aretino

7. «Il signore Ercole, Sig. vostro, e certo ancor mio non solo perché è nato Signore, ma molto 
più perciò, che egli si veste e fregia da sé stesso di quegli ornamenti, che io sopra l’altre cose tutte 
onoro, e che fanno gli uomini ben degni d’essere degli altri nomini (SIC) Signori», lettera di Pietro 

Opere del cardinale 
Pietro Bembo ora per la prima volta tutte in un corpo, Venezia, Francesco Hertzhaufer, 1729, III, 

I rapporti epi-
stolari di Pietro Bembo con i Gonzaga, in «Giornale storico della letteratura italiana», CXXII/602 
(2006), pp. 221-256.

8. Francesco Guicciardini, Storia d’Italia, presentazione critica e note di Ettore Mazzali, in-
troduzione di Emilio Pasquini, 3 voll., Milano, Garzanti, 2006, III, p. 2292. Cit. in Massimo Firpo, 
Il cardinale, in L’uomo del Rinascimento
75-134: 116.

9. L’inventario è datato 1 aprile 1563, ASMn, Notarile, 7566, notaio Agostino Ragazzola, c. 
Painting in the Collection of Cardinal Ercole Gonzaga, per una trascrizione 

dell’inventario dei dipinti. Sulla collezione di medaglie di Ercole si pronuncia Hubertus Goltius, 
che lo menziona nel suo repertorio. Si veda Maria Luisa Napolitano, Hubertus Goltzius e la Civitas 
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composizione della sua biblioteca, che contava quasi millecinquecento volumi.10 
Si tratta di un numero consistente se lo si confronta con le collezioni librarie de-
gli esponenti della sua famiglia: la madre, Isabella d’Este, e il fratello Federico 
possedevano rispettivamente centotrentatré e centosettantanove volumi, mentre il 
suo predecessore, il cardinale Francesco, ne aveva raccolti trecento.11 

Dotato di potere politico e superiorità etica, Ercole aderisce al ritratto del 
porporato rinascimentale ricostruito da Paolo Cortesi nel De Cardinalatu (1510) 
e da Gasparo Contarini nel (1517). Com-
pleta la sua immagine l’impegno come committente d’architettura, aspetto pre-
valentemente indagato rispetto alle opere mantovane e, in particolare, per quanto 
riguarda il rifacimento del duomo in seguito all’incendio nel 1545, episodio am-
piamente trattato negli studi anche per il coinvolgimento di Giulio Romano come 
autore del progetto.12 

Nonostante Ercole abbia frequentato l’Urbe a più riprese per circa trent’anni, 
tra il 1528 e il 1559, il suo ritratto romano è decisamente meno nitido, soprat-
tutto se lo si osserva dal punto di vista delle committenze architettoniche.13 Tale 

famiglia Gonzaga stabilisce le regole di un gusto che avrebbe avuto una risonan-

almae urbis Romae, in “Anabases”, 11 (2010) (http://journals.openedition.org/anabases/769; DOI: 
https://doi.org/10.4000/anabases.769, consultato il 10 agosto 2021).

10. Sulla biblioteca di Ercole si vedano: Angelo Cavana, La biblioteca del Cardinale Er-
cole Gonzaga: testimonianza per una nuova sensibilità teologica
Athenaeum Antonianum, Facultas Theologicae, Venezia, 1995; Guido Rebecchini, Libri e letture 
eterodosse del cardinale Ercole Gonzaga e della sua familia, in «Schifanoia», 22-23 (2002), 
pp. 209-218; Murphy, Ruling Peacefully, pp. 253-266, che riporta un elenco di libri acquistati 
dal cardinale, stilato sulla base di documenti conservati presso l’Archivio Storico Diocesano di 
Mantova. Sulle biblioteche dei cardinali, si vedano: Gigliola Fragnito, Le corti cardinalizie nella 
prima metà del Cinquecento: da Paolo Cortesi a Francesco Priscianese, in «Miscellanea storica 
della Valdelsa», CVIII, 3/293 (2002), pp. 49-62: 58-60; Samuele Giombi, Le biblioteche di ec-
clesiastici nel Cinquecento italiano. Rassegna di studi recenti e prospettive di lettura, in «Lettere 
italiane», 43/2 (1991), pp. 291-307.

11. Sulle biblioteche di Isabella e di Federico, si vedano rispettivamente: Alessandro Luzio, 
Rodolfo Renier, La coltura e le relazioni letterarie di Isabella d’Este Gonzaga, a cura di Simo-

Cultura letteraria intorno a Federico 
Gonzaga, primo duca di Mantova, tesi di dottorato, Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano, 
2011-2012; Daniela Ferrari, Le collezioni Gonzaga. L’inventario dei beni del 1540-1542, Cinisello 

A Renaissance Cardinal and his Wordly Goods: The 
Will and Inventory of Francesco Gonzaga (1444-1483), London, Warburg Institute, 1992.

12. Sul duomo di Mantova e sul progetto di Giulio Romano, si vedano: Paolo Piva, L’“altro” 
Giulio Romano: il duomo di Mantova, la chiesa di Polirone e la dialettica col Medioevo, Quistel-
lo, Ceschi, 1988; Manfredo Tafuri, Giulio Romano: linguaggio, mentalità, committenti, in Giulio 
Romano, catalogo della mostra (Mantova, 1989), Milano, Electa, 1989, pp. 15-64: 55-56, ripreso 

Giulio Romano architetto: gli anni mantovani
pp. 143-144. 

13. Tra i pochi contributi dedicati alle committenze architettoniche romane di Ercole, si vedano: 
Francesca Mattei, Architettura e committenza intorno ai Gonzaga, 1510-1560. Modelli, strategie, 
intermediari, Roma, Campisano,  2019, pp. 67-98; Guido Rebecchini, The Rome of Paul III (1534-
1549). Art, Ritual and Urban Renewal, Turnhout, Harvey Miller Publishers, 2020, ad indicem.
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za internazionale,14 a Roma gli esponenti della casata si impegnano in opere di 
modesta entità: sistemazioni di costruzioni esistenti – come gli interventi richiesti 

-

e poi comprato da Scipione Gonzaga rispettivamente nel 1567 e nel 1591.15

dei romani Giordano Orsini e Alessandro Farnese, o ancora dalla villa di Ippolito 
d’Este a Tivoli.16 Francesco Gonzaga, che ottiene il cappello da Pio II nel 1461, 
riesce ad acquistare una casa adiacente alla chiesa di Sant’Agata dei Goti sul 
Quirinale e una casa a San Lorenzo in Damaso. Di quest’ultima non resta alcuna 
traccia, rasa al suolo da Raffaele Riario in occasione della costruzione del suo 
palazzo.17 Giunto a Roma, Sigismondo, nominato da Giulio II nel 1505, è ospitato 

14. L’idea di un gusto internazionale, veicolato grazie alla fortuna dell’opera di Giulio, è ap-
profondita soprattutto in merito al ruolo dell’antiquario mantovano Jacopo Strada; si veda: Dirk J. 
Jansen, Taste and Thought. Jacopo Strada and the Development of a Cosmopolitan Court, in Hans 
von Aachen in Context et al., Pra-
gue, Artefactum, 2012, pp. 171-178; Idem, Jacopo Strada and Cultural Patronage at The Imperial 
Court

15. Claudia Conforti, , 
in I Gonzaga e i Papi. Roma e le corti padane fra Umanesimo e Rinascimento (1418-1620), atti del 
convegno (Mantova-Roma, 2013), a cura di Renata Salvarani, Città del Vaticano, Libreria Editrice 
Vaticana, 2013, pp. 325-330. Rimando al volume curato da Renata Salvarani anche per un generale 
inquadramento dei rapporti politici, culturali e diplomatici tra la famiglia mantovana e la corte papale; 
in particolare, per un inquadramento dei Gonzaga in urbe, al saggio di Lucina Vattuone, San Carlo 
Borromeo, l’Accademia delle Notti Vaticane e la storia ‘romana’ dei Gonzaga, pp. 281-308. Sugli in-
terventi di Giulio Cesare Gonzaga a P Nuove fonti per 
la storia di Palazzo Branconio dell’Aquila, in «Architettura. Storia e documenti», 1 (1985), pp. 49-78.

16. Per un quadro sui palazzi cardinalizi a Roma si vedano: Thomas Frenz, Die Kanzlei der 
Päpste der Hochrenaissance, 1471-1527 L’archi-
tettura dei palazzi romani della prima metà del Cinquecento, in Palazzo Mattei di Paganica e 
l’Enciclopedia Italiana, a cura di Gianfranco Spagnesi, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
1996, pp. 3-109; Maria Giulia Aurigemma, -
to, in , a cura di Giorgio Simoncini e Donatella 
Strangio, II, Firenze, Olschki, 2004, pp. 117-136. Sui materiali edili utilizzati dai cardinali: Arnold 
Esch, Economia, cultura materiale ed arte nella Roma del Rinascimento. Studi sui registri doga-
nali romani 1445-1485, Roma, Roma nel Rinascimento, 2007, pp. 347-368. Riferimenti ai palazzi 
cardinalizi sono anche nella cronaca: Stefano Infessura, Diario della città di Roma, a cura di Oreste 
Tommasini, Roma, Forzani, 1890, cit. in Arnold Esch, Roma dal Medioevo al Rinascimento, Roma, 
Viella, 2021, p. 346. Su Villa d’Este e sulle committenze di Ippolito II d’Este si veda: Ippolito II 
d’Este. Cardinale, principe, mecenate, atti del convegno (Tivoli, 2010), a cura di Marina Cogotti e 
Francesco P. Fiore, Roma, De Luca, 2013.

17. Su Francesco Gonzaga si veda David S. Chambers, The Housing Problems of Cardinal 
Francesco Gonzaga, in «Journal of the Warburg and Courtauld Institutes», XXXIX (1976), pp. 21-
58. L’approccio di Raffaele Riario alle preesistenze è approfondito in Pier Nicola Pagliara, Roma 
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Portogallo.18 In entrambi i casi si tratta di scelte di compromesso, che dipendono 
-

Cortesi,19 verosimilmente esemplato sullo status del cardinal nipote, la maggior 
parte dei porporati presenti a Roma si dibatteva tra questioni di carattere quotidia-

di vita consono alla loro dignità».20 Una condizione costantemente in bilico tra la 
«moral obligation»21

sollecitata dal e dal De splendore di Giovanni Pontano (1494)22 

mantenere sé stessi, il palazzo in Urbe e il proprio seguito. Non è un caso che 

subito celebrato dai contemporanei, sia rimasta ineguagliata.23

Alla luce di queste premesse, nelle prossime pagine si osserverà Ercole 
Gonzaga da un’angolazione romana, volgendo lo sguardo sulle sue strategie 
come committente d’architettura. Tramite l’indagine sistematica del carteggio 

nel 1510-11: demolizioni e ricostruzioni, in Martin Lutero a Roma, a cura di Michael Matheus, 
Arnold Nesselrath e Martin Wallraff, Roma, Viella, 2019, pp. 495-511.

18. David S. Chambers, The Enigmatic Eminence of Cardinal Sigismondo Gonzaga, in «Re-
naissance Studies», XVI/3 (2003), pp. 330-354; Guido Rebecchini, Some Aspects of Cardinal 
Sigismondo Gonzaga’s Collections, in «Journal of the Warburg and Courtauld Institutes», LXVI 
(2003), pp. 289-296.

19. Sulle residenze dei cardinali in riferimento al De Cardinalatu, si veda: Kathleen Weil-
The Renaissance Cardinal’s Ideal Palace. A Chapter from Cortesi’s De Cardinalatu, 

Roma, Edizioni dell’Elefante, 1980; David S. Chambers, The Renaissance Cardinalate. From Pao-
lo Cortesi’s De Cardinalatu to the Present, in The Possessions of a Cardinal. Politics, Piety, and 
Art, 1450-1700
pp. 17-24.

20. Gigliola Fragnito, Le corti romane nella prima età moderna, in Eadem, Cinquecento ita-
liano. Religione, cultura e potere dal Rinascimento alla Controriforma

21. Chambers, The Renaissance Cardinalate, p. 18. 
-

, in Il Prin-
cipe architetto, atti del convegno (Mantova, 1999), a cura di Arturo Calzona et al., Firenze, Olschki, 

storia economica, si veda Guido Guerzoni, Apollo e Vulcano. I mercati artistici in Italia 1400-1700, 
Venezia, Marsilio, 2006, pp. 105-132.

23. Raffaele Maffei elogia Riario per l’audacia «primus in urbe hoc tempore qui aedes apud 
S. Laurentium corio isoecodomo sit ausus aggredi»: Raffaello Volterrano Maffei, Commentariorum 
urbanorum
D. Davis, «Opus isodomum» at the Palazzo della Cancelleria: Vitruvian Studies and Archaeologi-
cal and Antiquarian Interests at the Court of Raffaele Riario, in Roma, centro ideale della cultura 
dell’antico nei secoli XV e XVI, da Martino V al Sacco di Roma 1417-1527, atti del convegno 
(Roma, 1985), a cura di Silvia Danesi Squarzina, Milano, Electa, 1989, pp. 442-457; cit. in Paglia-
ra, Roma nel 1510-11, p. 499.
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del cardinale all’esterno della sua città di origine, ma si ambisce a inserire la 
-

no nella città di Roma. 

I palazzi di Ercole a Roma

Com’è noto, le caratteristiche della domus del cardinale sono enumerate da 
Cortesi, che si sofferma sui giardini, sulla biblioteca, sulle sale di rappresentanza 
e, naturalmente, sulla cappella privata.24 Nell’Opusculum De Mirabilibus Novae 
et veteris Urbis Romae (1510), Francesco Albertini elenca le residenze cardina-
lizie che si potevano apprezzare in Urbe all’inizio del secolo, sciorinandone i 
consueti attributi descritti anche da Cortesi – la ricchezza di marmi, le statue, le 
decorazioni pittoriche. La residenza del porporato in Urbe costituiva a tutti gli 
effetti una corte in miniatura, che doveva rispecchiare lo sfarzo della nazione di 
provenienza e svolgere contestualmente una funzione diplomatica, accogliendo 
il cardinale e il suo seguito. Altro aspetto cruciale, pertanto, era la posizione delle 
domus, solitamente collocate nell’area compresa tra il Tevere e il Vaticano. I car-

-
zio. Nel De Cardinalatu, Cortesi conteggia una media di centoquaranta membri 
nelle corti cardinalizie, che comportavano una spesa di 12.000 scudi all’anno. 
Nella descriptio Urbis (o censimento di Roma) redatta tra il 1526 e il 1527, alla 
vigilia del Sacco, le ventuno corti cardinalizie residenti in Urbe – che ospitavano 
nel complesso 3.111 persone, circa il 7% della popolazione adulta della città – 
oscillavano da un minimo di quarantacinque membri, come quella del cardinale 
Caetano Tommaso de Vio (1469-1534), a un massimo di trecentosei membri, 
come quella del cardinale Alessandro Farnese. Circa la metà annoverava più di 
cento membri.25

È evidente da questi dati che la presenza delle corti cardinalizie avesse un 
impatto decisivo nella forma urbis – come peraltro non manca di sottolineare il 
segretario di Montaigne, descrivendo lo stupore dell’umanista al cospetto di una 
corte affollata di prelati e altri ecclesiastici, dove i rilievi collinosi erano «cospar-

24. Si veda la nota 19.
25. Sul censimento di Roma del 1526-1527, si vedano: Descriptio Urbis: The Roman Census 

of 1527 Habitatores in Urbe. The Population 
of Renaissance Rome / La popolazione di Roma nel Rinascimento, Roma, La Sapienza, 2006. Più 
in generale, sulla popolazione di Roma, si veda Anna Esposito, 

, in Popolazione e società a 
Roma dal medioevo all’età contemporanea, a cura di Eugenio Sonnino, Roma, Il Calamo, 1998, 
pp. 37-49. Sulle corti dei cardinali, si veda Gigliola Fragnito, «Parenti» e «famigliari» nelle corti 
cardinalizie del Rinascimento, in «Familia» del principe e famiglia aristocratica, a cura di Cesare 

bocche nelle corti dei 
cardinali, si può ricordare che la corte di Raffaele Riario contava tra il 1472 e il 1473 cinquecento 
familiari: Esch, Roma dal Medioevo al Rinascimento
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si» dei giardini dei cardinali.26 L’impegno dei cardinali nel restauro e nella co-

perché offriva la possibilità di rinnovarne l’aspetto, ma anche perché contribuiva 
al mantenimento dell’economia della città.27 Il progressivo aumento dei cardinali 
nel collegio, determinato dalla volontà di accrescere il prestigio politico del papa, 
d’altro canto, ne comportò il graduale impoverimento, poiché essi dipendevano 

28 Con queste premesse, non stupisce 
che nel 1563 l’ambasciatore veneziano Girolamo Soranzo scrivesse:

Sono i cardinali al presente 58, numero per dir il vero, assai maggiore di quello 
soleva essere per il passato: dal che nasce non poca diminuzione della dignità loro, 
essendone dei molto poveri, che mancano di gran parte di quelle cose che sono ne-
cessarie a sostentar quel grado.29 

Diversamente dall’immagine compatta offerta da Cortesi, lo status dei cardi-
nali era ben più sfaccettato: il mecenatismo, però, non era una questione deman-
dabile all’effettiva capacità di spesa, costituendo piuttosto una priorità assoluta.30 
Ottenuta la porpora, pertanto, Ercole deve dotarsi di una residenza idonea per sé 
e per il suo seguito. Disponiamo di informazioni sulla sua corte nel 1562, in piena 
età conciliare, quando accoglieva centosessanta persone, in linea con la dimen-
sione media (centoquarantotto) di una corte cardinalizia secondo il censimento 
di Roma, compilato trentacinque anni prima. Non sappiamo, però, quale fosse 
l’entità del suo seguito negli anni Trenta e Quaranta, quando si collocano i primi 

le funzioni, e viceversa.
Ercole viene ospitato in due palazzi posti entrambi lungo la via Lata: il pa-

lazzo del cognato Francesco Maria della Rovere, attuale Palazzo Doria Pamphili, 
e il palazzo in San Lorenzo in Lucina, noto anche come palazzo all’arco di Por-
togallo, che sorgeva in corrispondenza dell’odierno Palazzo Ottoboni Fiano. La 
forma cinquecentesca di queste fabbriche – entrambe pesantemente trasformate 
o addirittura soppiantate da altre – è nota grazie alle informazioni contenute nel 

26. Michel de Montaigne, Viaggio in Italia, Milano, Rizzoli, 2003, pp. 232-233.
27. Esch, Roma dal Medioevo al Rinascimento, pp. 338-350.

-
mentò il numero di altri trentaquattro. Si vedano le considerazioni ivi, p. 343. Ulteriori riferimenti 

Die Papstfamiliaren der ersten Stunde. Zwei Expediktativenrotuli für Sixtus IV 
(1. Jan. 1472)
(1993), pp. 303-386.

29. Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato, IV, p. 96, cit. in Fragnito, Le corti romane 
nella prima età moderna, p. 86. 

Roma dal Medioevo al Rinascimen-
to, p. 341.
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Le residenze di Ercole, che trascorreva poco tempo in Urbe anche a causa 

occupate dal suo seguito. Nino Sernini, suo agente nonché responsabile dell’am-
ministrazione diplomatica ed economica, lo ragguaglia costantemente sulle con-

-
sidenza poiché nessuno dei due palazzi in cui era alloggiata la corte sembrava 
essere adatto al rango del cardinale.31 Trovare un’abitazione a Roma, però, era 
impresa tutt’altro che facile, soprattutto per chi aveva un seguito numeroso. Ser-
nini ne era consapevole: nel 1539 scriveva a Ercole che «vi sono pochissime case 
buone in Roma, che s’espettono nuovi cardinali di modo che facilissimamente 
trovarano compratori».32 Le parole dell’agente riverberano quelle del protonota-

-
-

punto dei cortigiani di Mantova che «lamentano e dichano queste [case a Roma] 

anchor ho potuto trovare tanta casa che possi mezanamente alozare, anci bisogna 
in letere pichole senza maturaci alozare al mancho a tre per[sone] de li zentilho-
mini e scuderi a quatro, e la pisone l’è carissima».33 L’elenco di ottantadue palazzi 
romani, redatto nel 1601 da un anonimo autore, conferma il limitato numero di 

34

A causa della scarsa disponibilità economica, comune ai suoi predecessori, 
Ercole rinuncia all’acquisto e si impegna nella ristrutturazione del palazzo del 

dei lavori, iniziati nell’aprile del 1540 con l’obiettivo di consolidare la torre della 
fabbrica. La vicenda – ordinaria dal punto di vista architettonico – permette di 
conoscere i nomi di coloro che gestivano il cantiere, Curzio Frangipane e Mario 
Maccarone.35 Il primo, intendente di cose d’arte e collezionista di antichità, era 
stato maestro di casa di Alessandro Farnese sin dai tempi del suo cardinalato. Il 
coinvolgimento nella vicenda costruttiva della residenza di Ercole fu probabil-
mente dettato dalla vicinanza di Frangipane al circolo dei mantovani in Urbe, 

31. Per un quadro recente su Sernini, si veda Guido Rebecchini, Marcello Simonetta, «In sì 
sanguinosa impresa». Negoziati diplomatici e negozi amorosi di due agenti mantovani a Roma, in 

32. Lettera di Nino Sernini a Ercole, 8 gennaio 1539, ASMn, AG, busta 1909, c. 93r.

AG, busta 841, c. 297, trascritta integralmente per la prima volta in Arturo Calzona, Da Mantova a 
, in  La Roma di Leon Bat-

, a cura 
di Francesco Paolo Fiore e Arnold Nesselrath, Milano, Skira, 2005, pp. 135-149: 147-148. Sulla vita 
nella Roma del Quattrocento, si veda Esch, Roma dal Medioevo al Rinascimento, p. 266.

34. Piero Tomei, Contributi d’archivio. Un elenco dei palazzi di Roma del tempo di Clemente 
VIII, in «Palladio», 3 (1939), pp. 163-174 e 219-230, cit. in Fragnito, Le corti romane nella prima 
età moderna

35. Sui Frangipane, si veda Andrea Fara, Domus e palazzi della famiglia Frangipane di Roma, 
in Vivere la città. Roma nel Rinascimento, a cura di Ivana Ait e Anna Esposito, Roma, Viella, 2020, 
pp. 21-38.
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che si riunivano intorno all’Accademia dei Vignaiuoli, fondata da Uberto Strozzi, 

materiali e delle misurazioni nel cantiere del palazzo di Urbino, vantava inve-
ce una carriera di affari con Antonio da Sangallo il giovane per la vendita del 
travertino utilizzato nel cantiere di Palazzo Farnese ed era stato il soprastante 

approvazione degli agenti di Ercole, il ritorno del padrone di casa a Roma non si 
-

Nonostante la ristrutturazione, Sernini continua a considerare critiche le con-
dizioni del palazzo: gli ambienti sono troppo caldi, i giardini infestati da zanzare, 
manca un luogo adatto per i banchetti. Vengono meno le caratteristiche della 
domus del cardinale, che, secondo quanto era stato stabilito nella bolla Supernae 
dispositionis arbitrio (1514), doveva essere una casa accogliente, un rifugio per 
gli uomini dotti, per i nobili poveri e le persone oneste, un luogo aperto non solo 
alla familia del cardinale ma ai molti ospiti – sottintesi nelle parole di Sernini.36

alle indagini di mercato compiute da Sernini. La sua situazione economica, però, 
lascia poco spazio alle velleità. In occasione dei lavori condotti al palazzo del 
duca di Urbino nel 1540 Ercole aveva faticato a sborsare 530 scudi necessari al 
consolidamento della torre e certamente non sarebbe stato in grado di acquistare 
una nuova residenza, il cui costo si aggirava intorno agli 8.000 ducati (ovvero 
circa 7.100 scudi).37

Ferrante, di stanza in Sicilia.38 
Dopo aver considerato la situazione prospettata da Sernini, Ercole opta nuo-

vamente per una ristrutturazione, concentrandosi però sul palazzo in San Lorenzo 
in Lucina.39 Quest’ultimo, caratterizzato dalla vicinanza con l’arco di Portogallo, 

36. «[…] patens hospitium, portusque ac refugium proborum et doctorum maxime virorum et 
pauperum nobilium, honestarumque personarum» (capitolo De vita et moribus cardinalium). Cfr. 
Conciliorum Oecumenicorum Decreta, a cura di Giuseppe Alberigo et al
scienze religiose, 1973, pp. 618-619, cit. in Fragnito, Le corti romane nella prima età moderna, p. 76.

37. Ducato: 93 soldi; scudo: 105 soldi. Si potrebbe a questo proposito ricordare che circa 
vent’anni dopo Pio IV spende settimanalmente 1.500 scudi per il cantiere dei palazzi vaticani. «Sua 

corritore più alto, et abbelendolo alla foggia di quel di Leone, et vi spende millecinquecento scudi 
la settimana; fa anco alcune buone stanze alla fonte che fece Giulio terzo sulla strada del Popolo 

1561, ASMn, AG, busta 1934, s.c.; cit. in Mattei, Architettura e committenza intorno ai Gonzaga, 
pp. 205-206, con trascrizione integrale della lettera.

38. Si veda in questo volume il saggio di Emanuela Garofalo.
39. Guido Rebecchini, For Pleasure and for Entertainment: A Rustic Fountain in Six-

teenth-century Rome and a Project by Giovanni Mangone, in Renaissance Studies in Honor of 
Joseph Connors, a cura di Machtelt Israëls e Louis A. Waldman, Firenze-Milano, Villa I Tatti, The 
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un «albergo» per i prelati.40 Nella campagna di lavori avviata nel 1542, Sernini 
coinvolge Giovanni Mangone, incaricato di preparare una proposta progettuale 
che sarebbe poi stata sottoposta al giudizio di Giulio Romano.41 Tra le poche opere 
assegnate a Mangone si può annoverare il palazzo di Angelo Massimo (1530 ca.), 
detto di Pirro, posto accanto al più celebre Palazzo Massimo alle Colonne.42 Non 
disponiamo di disegni che illustrino il suo progetto per il palazzo in San Lorenzo 
in Lucina, tuttavia Sernini invia a Ercole un’accurata descrizione della proposta 
dell’architetto.43 L’obiettivo – secondo Sernini – era rendere il palazzo simile alle 
principali residenze cardinalizie dell’Urbe, innanzitutto Palazzo Farnese e Palaz-
zo Riario, ritenuti i modelli da osservare per lo sviluppo della scala.44 Il progetto 
prevedeva l’ampliamento dell’appartamento cardinalizio e la regolarizzazione 
degli interni, con particolare attenzione per lo spostamento dello studio e della 
cappella, che avrebbe occupato il lato verso San Silvestro. Mangone proponeva 
la costruzione di due stanze sopra l’arco di Portogallo, che avrebbero avuto una 
suggestiva vista sulla Porta del Popolo e sul Campidoglio. Si potrebbe leggere 
nel rapporto tra la residenza e il monumento antico – visibile in una illustrazione 
pubblicata nel Ritratto Di Roma Antica (1627), testo ispirato alle Antiquae Ro-
mae topographia, libri septem
conferma della effettiva realizzazione del progetto di Mangone.45

La questione della residenza romana di Ercole torna in auge qualche anno 
dopo. Il 17 settembre 1544 un altro agente di Ercole, Ippolito Capilupi,46 scrive 
al cardinale chiedendo come far fronte all’aumento delle tasse sul palazzo dovuto 

in questione, ma dalla data è plausibile che si tratti di quello in San Lorenzo in 

40. L’espressione è utilizzata in Elena Fumagalli, La committenza cardinalizia a Roma, in 
Storia dell’architettura italiana. Il secondo Cinquecento, a cura di Claudia Conforti e Richard 
Tuttle, Milano, Electa, 2001, pp. 94-107: 96.

41. Lettera di Nino Sernini a Ercole Gonzaga, da Roma, 30 agosto 1542, ASMn, AG, busta 
1912, cc. 234-236. La lettera è stata pubblicata per la prima volta in Rebecchini, For Pleasure and 
for Entertainment, p. 469, cui rimando per una trascrizione integrale del documento. 

42. Su Mangone si veda Adriano Ghisetti Giavarina, Mangone, Giovanni
Rebecchini, The Rome of Paul III (1534-1549), ad indicem.

43. Rebecchini, For Pleasure and for Entertainment, pp. 469-473.
44. Sulla conoscenza da parte di Sernini di Palazzo Farnese, si veda Guido Rebecchini, After 

the Medici: The New Rome of Pope Paul III Farnese, in «I Tatti studies. Essays in the Renais-
sance», 11 (2007) [2008], pp. 147-200. Sulla scala nei palazzi romani si veda da ultimo: Micaela 
Antonucci, “Tutto passa per le scale”: la scala nei palazzi romani, in Palazzi del Cinquecento a 
Roma

45. Sul palazzo di Ercole si veda Mattei, Architettura e committenza intorno ai Gonzaga, pp. 
67-98; sulla residenza negli anni successivi all’occupazione del cardinale e della sua corte, Anna 

Carlo Maderno e Francesco Borromini: il progetto del palazzo in S. Lorenzo in Lucina 
per il principe Michele Peretti, in «Storia dell’arte», n.s., 40 (2015), pp. 97-114.

46. Su Ippolito Capilupi, si veda Gaspare De Caro, Capilupi, Ippolito
Sulla famiglia Capilupi, si veda La famiglia Capilupi di Mantova. Vicende millenarie di un nobile 
casato (Secoli XI-XX), a cura di Daniela Ferrari, Mantova, PubliPaolini, 2018.
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Lucina, divenuto ormai la residenza stabile della corte dopo la ristrutturazione 
del 1542. Pur focalizzandosi sul problema economico, Capilupi si sofferma sulla 
costruzione della chiavica:

Era stato prima disegnato che la chiavica passasse sotto la volta che congiunge il 
palazzo col giardino, ma poi Michelangelo et Sangallo hanno considerato che sia 
meglio condurla sotto il giardino per allontanarsi più da fondamento del palagio 
[…].47 

Obiettivo di questa scelta era, evidentemente, non compromettere la stabilità 

Michelangelo e Antonio da Sangallo il giovane, i quali sembrerebbero aver parteci-
chiavica di San Silve-

al suo passaggio.48 Si tratta ça va sans dire
di vista architettonico: di sicuro interesse, tuttavia, è la possibilità di intravedere una 
collaborazione tra i due architetti, un fatto privo di precedenti, visti i loro noti con-

49 
Capilupi, che risiedeva a Roma da anni, tanto da aver anche commissionato una 
residenza per sé e per la propria famiglia a pochi passi dal palazzo di Ercole, ave-
va certamente contezza della situazione architettonica locale.50 Conosceva senza 
dubbio l’opera di Michelangelo, citato in alcuni passi del suo carteggio, occorrenza 
utilizzata erroneamente per attribuire all’artista il progetto per la residenza della 
famiglia mantovana.51 Sulla base di questi elementi, si può escludere che Capilupi 

47. Lettera di Ippolito Capilupi a Ercole Gonzaga, da Roma, 17 settembre 1544, ASMn, 
Archivio Capilupi, busta 35. Si veda la trascrizione integrale in appendice a questo saggio. La 

anticipata in Guido Rebecchini, The Rome of Paul III (1534-1549). Art, Ritual and Urban Renewal, 

delle strategie urbane di Paolo III.
Aqueducts, 

Fountains, and the Birth of the Baroque City
218, in particolare pp. 198-199 per la chiavica di San Silvestro.

49. Sui rapporti tra Michelangelo e Antonio il giovane rispetto alla costruzione delle mura di 
Roma e del Vaticano, si vedano: Guido Rebecchini, Michelangelo e le mura di Roma, in Michelange-
lo: architetto a Roma, a cura di Mauro Mussolin, con la collaborazione di Clara Altavista, Cinisello 

Architettura e arte militare. Mura e 
bastioni nella cultura del Rinascimento, Roma, Campisano, 2017, pp. 164-167, 177.

50. Palazzo Capilupi si trova in via dei Prefetti. Si veda Francesca Mattei, I Capilupi e 
l’architettura, in La famiglia Capilupi di Mantova, pp. 85-116.

professione di esecutore della mente di Sua Santità a mezzanotte all’improvviso va armata mano 

si gettano, poiché son destinate a esser gettate, volendo prima esser rimborsati del danaro loro, ma 
egli mena ogni cosa a fracasso, et messer Latino Giovenale, che è anchor maestro di strade, no 
val niente in paragone di costui, il quale ha guadagnato tanta autorità, che Sua Santità l’ha fatto 

senza molto dispiacere di tutta la città, perché è tenuto un animale irrationale. Intendo che l’altro 
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abbia preso un abbaglio nel menzionare i personaggi coinvolti nella vicenda. I dati 
riportati nella lettera, però, non trovano corrispondenza nei cataloghi dei due archi-
tetti. Michelangelo – per quanto so – non si è mai occupato della realizzazione o 
della progettazione di impianti fognari. Nel 1544, al momento della stesura della 
lettera, era impegnato nel complesso del Campidoglio, incarico che sarebbe stato 
seguito dai lavori di completamento di Palazzo Farnese.52 Progetti di questo tipo 
erano più familiari ad Antonio il giovane, come attestano i disegni relativi al proget-
to per il drenaggio della palude di Ravenna (GDSU 1217Ar) e per i canali fognari 
di Modena (GDSU 797 A) e Foligno (GDSU 880A).53 In un foglio (GDSU 47A) 
dedicato allo studio per l’abside sud di San Pietro (1518-1520), Antonio riporta 
alcune annotazioni sull’inserimento della chiavica sotto lo zoccolo a gradoni.54 A 
prescindere dall’attività di Sangallo e Michelangelo come “ingegneri” esperti di 
idraulica rimane aperta la questione di una loro possibile collaborazione.

Dopo i problemi legati alla costruzione della fognatura, negli anni Cinquan-
ta, l’interesse di Ercole e dei suoi agenti converge sulla decorazione pittorica 
degli ambienti del palazzo in San Lorenzo in Lucina. A questo momento risa-

notizia sulle decorazioni del palazzo di Portogallo è riportata nelle Vite di Gior-
gio Vasari, che accenna a una campagna pittorica condotta da Taddeo Zuccari.55 
L’informazione risale agli anni in cui la fabbrica è abitata dal cardinale Francesco 
Gonzaga (1538-1566), nipote e successore di Ercole. Anche dopo la morte dello 
zio, infatti, Francesco risiede in San Lorenzo in Lucina, iniziando ad accumulare 
nel palazzo – stando a Pirro Ligorio – «molti fragmenti» di antichità.56 Una men-
zione che consente di aggiungere la domus dei Gonzaga al novero delle residenze 

heri di sera venne alle mani con Michelangelo in presenza di Sua Santità et altercarono in modo, che 
Di Ippolito Capilupi e del suo tempo, 

in «Archivio Storico Lombardo», 20 (1893), pp. 76-142: 19-20.
52. Tra le molte voci dedicate a Michelangelo a Roma, mi limito a segnalare Michelangelo: 

architetto a Roma.
53. Su Antonio da Sangallo il giovane in Romagna, si veda Giulio Zavatta, 1526. Antonio da 

-
, Imola, 

Angelini Editore, 2008, pp. 57-65, 110-113. Sui disegni di Antonio da Sangallo si vedano Gustavo 
Giovannoni, Antonio da Sangallo il Giovane
pp. 407-456 per il regesto dei disegni originali citati.

54. Christoph Luitpold Frommel, Scheda 2.15.22. Studio di pianta per l’abside sud di San 
Pietro, in Raffaello architetto, a cura di Christoph Luitpold Frommel, Stefano Ray e Manfredo 
Tafuri, Milano, Electa, 1984, p. 279. 

55. Cfr. Giorgio Vasari, Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori, e architettori, testo a 

, in «Prospettiva», 153/154 (2014) 
[2015], pp. 136-157. Per una discussione sul coinvolgimento di Zuccari nel palazzo del cardinale 
di Mantova si veda Cristina Acidini Luchinat, Taddeo e Federico Zuccari fratelli pittori del Cin-
quecento, 2 voll., Milano, Jandi Sapi, 1998, I, p. 59.

56. Pirro Ligorio, Antichità di Roma (1573-1580 ca.), AST, ms. a.II.1 (vol. 14), c. 19r.
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cardinalizie che ospitavano collezioni di antichità, documentate da Ulisse Aldro-
vandi e dagli evocativi disegni di Maarten van Heemskerck.57 

La campagna pittorica condotta da Ercole viene coordinata da un certo ar-
 

discendente della famiglia romana Cesarini.58 Nel carteggio si leggono numerosi 
passaggi dedicati ai soggetti per le decorazioni. Nel 1556 ad esempio il cardinale 
chiede di chiamare il 

copia in forma picciola ma bella […] di quei fregi che la santa memoria di papa Pa-
uolo fece fare nelle stanze nuove di Araceli, i quali intendo che sono bellissimi; et io 
vorrei servirmene in certa mia fabrica […].59 

nuove di Araceli» corrispondono agli appartamenti estivi di Paolo III nella torre 
-

Sistina. Stando alla data in cui Ercole avanza tale richiesta, è verosimile che i 
fregi menzionati nella missiva siano quelli realizzati dagli esponenti della cerchia 
di Perin del Vaga, probabilmente su suo disegno. Nonostante la torre sia stata 
distrutta, gli affreschi – che avevano originariamente uno sviluppo di trenta metri 

Arti di Roma.60 Paolo III aveva scelto una serie di temi di carattere antiquario e 

Ercole dichiara la sua intenzione di servirsene «in una fabbrica», senza tuttavia 

scritto in un momento in cui il cardinale è impegnato nei lavori di decorazione 
della residenza in Urbe, costituisce comunque un importante elemento per com-
prendere quali fossero i modelli a cui stava guardando.

57. Ulisse Aldrovandi, Delle statue antiche, che per tutta Roma, in diversi luoghi e case 
si veggono, Venezia, appresso Giordano Ziletti all’insegna della Stella, 1562. Sui disegni di an-
tichità realizzati da Heemskerck si vedano: Christian Huelsen, Hermann Egger, Die römischen 
Skizzenbücher von Marten van Heemskerck im Königlichen Kupferstichkabinett zu Berlin, 2 voll., 

Maarten van Heemskerck: römische Studien zwischen 
Sachlichkeit und Imagination, München, Hirmer, 2019.

Gli arazzi dei Gonzaga nel Rinascimento, Milano, 
Electa, 2010 (I ed. inglese London-Seattle, 1996), pp. 242-243. Sulla famiglia si veda Patrizia Ro-
sini, Famiglia Cesarini. Ricerche e documenti, Raleigh NC, Lulu, 2016.

busta 6511, cc. 63v-64r. Si veda Mattei, Architettura e committenza intorno ai Gonzaga, pp. 77-80, 
-

razioni pittoriche nel palazzo in San Lorenzo in Lucina.
60. Sui fregi nella torre di Paolo III e sul loro recupero, si veda Paola Picardi, Perino del Vaga, 

Michele Lucchese e il Palazzo di Paolo III al Campidoglio: circolazione e uso dei modelli dall’an-
tico nelle decorazioni farnesiane a Roma, Roma, De Luca, 2012.
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Mecenatismo e relazioni diplomatiche 

La ricostruzione degli «housing problems»61 di Ercole a Roma consente di 
acquisire diverse informazioni sui suoi contatti e sulle sue strategie come com-
mittente. Nonostante le limitate disponibilità economiche gli abbiano precluso 
la possibilità di intraprendere lavori impegnativi o di costruire un palazzo ex 
novo -

artistica e culturale dell’Urbe. Si tratta infatti di architetti e professionisti vicini 
ad Antonio da Sangallo il giovane e Michelangelo, protagonisti nella Roma di 
Paolo III. I quali, peraltro, sembrerebbero aver intercettato la storia della resi-
denza di Ercole, coinvolti, non senza ironia, in una delle imprese meno nobili 
dell’arte del costruire.

Al centro della vicenda si staglia il carteggio diplomatico, che diventa il 
luogo in cui si affrontano questioni progettuali e costruttive, e in cui si discutono 
i problemi economici e organizzativi. Le missive sono anche lo strumento con 
cui si inviano i disegni e con cui Ercole impartisce gli ordini ai suoi agenti, so-
vrintendendo il cantiere a distanza da Mantova. L’architettura divenuta parte del 
meccanismo diplomatico – viene trattata come un oggetto portatile, scomposta in 
descrizioni, rilevata e traslata tramite i disegni. 

Nonostante non sia possibile oggi misurare sul piano materiale le azioni 
intraprese da Ercole a causa della trasformazione dei suoi palazzi, si possono 
però valutarne le strategie. Dal carteggio emerge la volontà di creare, pur con 
un contenuto dispendio di denari, una residenza adatta all’esercizio del potere, 
capace di esprimere la sua posizione di principe della Chiesa. Un’idea che tro-
va riscontro nella committenza artistica del cardinale a Mantova, dove la sua 
attività si distingue per intenti espliciti, seppur caratterizzati da una sistematica 
sfortuna: egli aveva rinnovato la sua residenza di città, il palazzo vescovile, 

a Giulio Romano la decorazione della sua residenza suburbana, la villa di Quin-
gentole, di cui rimangono visibili oggi solo alcuni lacerti del celebre apparato 
pittorico; aveva promosso la costruzione del primo teatro di corte, realizzato da 

nelle cronache, soppiantato quanto a popolarità dal più tardo Teatro Olimpico 
di Sabbioneta (1588-1590), progettato da Vincenzo Scamozzi per Vespasiano 
Gonzaga.62

61. Chambers, The Housing Problems of Cardinal Francesco Gonzaga.
62. Sulle committenze di Ercole: Paolo Piva, Un intervento inedito dell’équipe giuliesca: le 

stanze di Ercole Gonzaga in vescovato Architetture 
, in Giulio Romano, catalogo della mostra, pp. 524-525; 

Idem, Architettura a Mantova nell’età di Ercole e Guglielmo Gonzaga, in Il secondo Cinquecento, 
, Mantova, Sometti, 

2011; Adorni, Giulio romano architetto; 
restauri, a cura di Daniela Ferrari e Nella Roveri, Mantova, PubliPaolini, 2019.



Ercole Gonzaga e Roma 161

Ciò che oggi lascia traccia nelle lettere, doveva invece essere palese agli 
occhi dei contemporanei di Ercole. Non è un caso che egli si sia conquistato una 
lode, retorica ma non per questo inattendibile, da parte dell’abate di Pomposa, che 
citando testualmente l’iperbolico elogio di Svetonio (Svetonio, Divus Augustus, 
28) sancì: «[…] Mantova ne fu essempio al’universo, […] vostra signoria illu-
strissima puotrà dir d’ella quel che disse Augusto di Roma: “Inveni te lateritiam, 
relinquo marmoream” […]». Formula applicata dai panegiristi ai papi, quali Nic-

63 
Del resto, la passione per gli aspetti materiali è confessata dallo stesso Ercole nel-
la celebre lettera scritta all’indomani della morte di Giulio Romano (1546), in cui 
il cardinale trova consolazione per la perdita del suo artista di riferimento – la sua 
«man destra» – nella possibilità di spogliarsi «dell’appetito del fabbricare, degli 
argenti, delle pitture et cetera».64 Dichiarazione che invece sarebbe stata disattesa, 

i vizi dei prelati: «Ho sempre inteso e sempre chiaro fummi/ch’argento che lor 
basti non han mai/ vescovi, cardinali e pastor summi» (Satire, II).

Le strategie di Ercole in Urbe, in equilibrio tra i precetti di un’aristocrazia 
Cortegiano – e quelli di un’aristocrazia ecclesiastica – espressi 

nel De Cardinalatu – costituiscono un’ulteriore testimonianza della fatica impo-

più che un piacere.65 I ripetuti tentativi di restaurare le residenze in Urbe confer-
mano la necessità di allestire una corte che apparisse contestualmente un satellite 
di quella mantovana e un organismo indipendente all’interno della città papale, 
accrescendone lo splendore, come notava anche Francesco Priscianese: 

e piena di tanti nobilissimi Signori? […] [grazie] alli Signori [cardinali] che in te 
dimorano, ed alle Corti che dimorano con loro.66 

63. Hubertus Günther, «Als wäre die Peterskirche mutwillig in Flammen gesetzt». 
Zeitgenössische Kommentare zum Neubau der Peterskirche und ihre Maßstäbe, in «Münchner 
Jahrbuch der bildenden Kunst», 48 (1997), pp. 67-112: 76; Christoph Luitpold Frommel, Eine 
Darstellung der Loggien in Raffaels Disputa? Beobachtungen zu Bramantes Erneuerung des 
Vatikanspalastes in den Jahren 1508/09, in Festschrift für Eduard Tries zum 60. Geburtstag, a cura 

Martin 
Lutero e la chiesa di San Pietro, in Martin Lutero a Roma, p. 468.

64. Cfr. Giulio Romano: repertorio di fonti documentarie, a cura di Daniela Ferrari, 

The Renaissance Cardinal’s Ideal Palace, p. 60. Tale stato d’animo viene espresso 

Les Regrets et autres oeuvres poétiques (éd. 1558), 
Du Bellay in Rome

1960, p. 89.
66. Francesco Priscianese, Del governo della corte d’un Signore in Roma: Dove si ragiona 

di tutto quello che al Signore e a’ suoi Cortigiani si appartiene di fare, opera non manco bella, che 
utile e necessaria



Francesca Mattei162

«poveri», menzionati da Soranzo, e i «gentilhuomini poveri» ricordati da Vasari 
a proposito dei committenti di Raffaello.67 -

L’autonomia della corte romana di Ercole rispetto a Mantova, emersa in 
queste pagine, conferma la necessità di oltrepassare l’immagine monolitica degli 
Stati rinascimentali – a lungo interpretati come emanazione del principe che li 
governava – volgendo lo sguardo alle altre «corti» che coesistevano all’interno 
dello stesso organismo politico, protagoniste anche di parallele vicende di mece-
natismo artistico.68 

Roma nel 1543. Cit. in Fragnito, Le corti romane nella prima età moderna, p. 83. Su Priscianese, si 
veda Fragnito, Le corti cardinalizie nella prima metà del Cinquecento, pp. 55-62.

67. Sui committenti dei palazzi romani del primo Cinquecento: Christoph Luitpold Frommel, 
Der römische Palastbau der Hochrenaissance
relativi; Pier Nicola Pagliara, Raffaello e la rinascita delle tecniche antiche, in  Les chantiers de la 
Renaissance, a cura di Jean Guillaume, Paris, Picard, 1991, pp. 51-69: 53; Sheryl E. Reiss, Raphael 
and His Patrons. From the Court of Urbino to the Curia and Rome, in The Cambridge Companion 
to Raphael

68. Cosiddette «corti particolari», Guerzoni, Apollo e Vulcano, p. 137.
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Appendice
Ippolito Capilupi a Ercole Gonzaga, da Roma, 17 settembre 1544
ASMn, Archivio Capilupi di Mantova, busta 35

Feci intender modestamente a Caffarello69 ciò che vostra signoria illustrissima mi scrisse 
sopra il particolar della chiavica, dolendomi in nome di lei che lo fusse stato proposto un 

spesa che va nella detta chiavica. Egli mi rispose che questo partito non era venuto da lui 
ma da Sua Santità70 che lo haveva proposto come cosa offerta da lui et non come cosa 
ritrovata né imaginata da sé; et che sapeva ben che vostra signoria illustrissima haveva il 
modo di sodisfar a questa spesa sanza trovar i danari per un modo tale, qual è quello della 

nostro ragionamento restammo amicissimi. Egli mi ha mostrato la tassa fatta per questa 
chiavica del ’38 et per quel che mi ha detto la contessa di Carpi questo palagio non è 
stato tassato molto, considerata la grandezza sua et la tassa delle altre case qui de intorno, 
et non credo che in questa tassa possa esser fatto torto a vostra signoria illustrissima 
perché è stata fatta da chierici di camera et da non so che altri gentilhuomini che vi sono 
intervenuti sì come si costuma in cose così fatte. Era stato prima disegnato che la chiavica 
passasse sotto la volta che congiunge il palazzo col giardino, ma poi Michelangelo et 
Sangallo hanno /2/ considerato che sia meglio conducerla sotto il giardino per allontanarsi 
più da fondamenti del palagio appresso li quali è necessario di condurla; se si conduce 
sotto la volta, il che dicono che sarebbe forse cagion di far ruinar la casa. Il conducerla 
sotto il giardino sarà di danno alcuno al giardino, perché fatta che sia non apparirà segno 
lì alcuno di chiavica et non si havrà dubbio alcuno che per esso i fondamenti patiscano. Il 
Caffarello mi fa grande instanza per li cento scudi et vorrebbe che si pagassero al presente 

novembre. Io gli ho detto che vostra signoria illustrissima non ha un quattrino et che però 
vedrò di trovar XXV scudi per fargli conoscer che si ha volontà di pagar; et così ho dato 
ordine a messer Santino71 che gli dia XXV scudi a buon conto.
Don Matthia rettore della chiesa di Sant’Ignazio mi ha pregato che voglia supplicar a 
vostra signoria illustrissima in nome suo che per sua buontà sia contenta di assegnargli 

suo possa […] la vita sua et aiutar dui sui nipoti che gli ha già […] le quali senza l’aiuto 

della chiesa, di questo egli ne supplica humilissimamente a vostra signoria /3/ illustrissima 
alla qual anch’io supplico pregato da lui che sia contenta di compiacergli se giudica che 

et mi raccomando in sua buona gratia.
Di Roma alli XVII de settembre 1544
Si V.S. illustrissima et Reverendissima
Humilissimo servo
Ippolito Capilupi

(1535).
70. Paolo III Farnese.
71. Presumibilmente famiglio di Ercole Gonzaga.



Francesca Mattei164

Fig. 1. Tiziano Vecellio e bottega, Ritratto del cardinale Ercole Gonzaga -

Pagina seguente:
Fig. 2. Roma, palazzo del duca di Urbino in via Lata, dettaglio (da Antonio Tempesta, Pianta di 
Roma, 1593). 
Fig. 3. Roma, chiesa di San Lorenzo in Lucina e Palazzo all’Arco di Portogallo, dettaglio (da An-
tonio Tempesta, Pianta di Roma, 1593). 
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Pianta di Roma, 1551).



Nel quadro dinastico della famiglia Gonzaga, Annibale Fantino (Gazzuolo/
San Martino dell’Argine? 1546 - Mantova 1620),1 che da frate assume il nome di 
Francesco, occupa un posto di rilevo tra gli ecclesiastici di rango dei rami cadetti 
della casata.

-
so, mettendone in luce il carisma, la spiritualità, il rigore clericale, l’austerità di 
vita riformata e ponendo l’accento sull’attività pastorale e l’opera di evangelizza-
zione svolte in coincidenza con l’azione di solerte e infaticabile vescovo riforma-
tore. Non è mancato anche l’interesse per gli aspetti rivolti alla produzione lette-
raria. Gonzaga fu infatti autore di numerosi scritti e di una ponderosa ed erudita 
storia dell’ordine dei minori (De origine Seraphicae Religionis Franciscanae, 
1587),2 dedicata al francescano Sisto V e corredata da preziose stampe, incise in 
buona parte da Agostino Carracci e da Giovanni Battista Crespi detto il Cerano 

-

Gonzaga, 
Francesco

L’onore e la gloria. Vita del venerabile Francesco Gonzaga
AVE, 1993; Davide Bisognin, L’altro santo Gonzaga. Il venerabile frate Francesco, Vicenza, Edi-
zioni Lief, 2005; Il Principe Venerabile. Francesco Gonzaga 1546-1620, atti del convegno e catalo-

I Gonzaga con la tonaca. Vescovi e 
cardinali, monache e frati tra calcolo e devozione, Gazoldo degli Ippoliti, La Cittadella, 2005, pp. 
113-153; Giuseppe Misuraca, , 

Fra’ Francesco Gonzaga vescovo di 
Cefalù, in «Civiltà mantovana», VI/34 (1972), pp. 255-265. 

del suo trasferimento in Sicilia; si veda, tra gli altri, per i possibili contatti con l’entourage degli 
Postille al giovane Cerano: la data di nascita, un 

committente e alcune incisioni inedite di Agostino Carracci, in «Paragone», 34 (1987), pp. 46-64. 
Il Padre Gonzaga: Ministro 

generale dei Francescani, vescovo e scrittore, in Il Principe Venerabile, pp. 29-43.

Fulvia Scaduto 

La committenza di Francesco Gonzaga  
vescovo della diocesi di Cefalù (1587-1593) 
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nunzio apostolico a Parigi presso Enrico IV dove fu inviato da Clemente VIII per 
le trattative della pace di Vervins tra Francia e Spagna (1596-1598), e in diverse 
altre circostanze; fu anche ambasciatore del duca di Mantova presso i papi Leone 

 
Meno adeguatamente indagata appare invece l’attività di committente, un 

relativamente al periodo trascorso in Sicilia, per il quale al carattere frammen-
tario e per lo più generico degli studi vanno aggiunte la quasi totale assenza di 
documenti e la mancanza di testimonianze materiali del suo operato. A differenza 
di quanto si osserva per la cattedrale di Mantova, non restano tracce dei suoi in-

nell’ambito della promozione artistica e architettonica maggiori attenzioni sono 
state dedicate dagli studiosi alla committenza mantovana.3 

A questo punto è utile delineare brevemente il ritratto di Francesco Gonzaga, 
poiché la vicenda personale, le prime esperienze maturate nell’orbita della corte 
mantovana e poi in quella di Filippo II, l’apprendistato giovanile sotto la guida 
di autorevoli precettori, l’educazione culturale ricevuta e il percorso formativo, 
gli ambienti frequentati nei numerosi viaggi intrapresi al servizio dell’ordine di 
appartenenza, le relazioni intessute, possono aiutare a comprendere la statura del 
personaggio e offrono spunti per inquadrare la sua attività come committente, di 
cui a oggi sfugge l’effettiva portata.

Appartenente alla linea dei Gonzaga marchesi di Gazzuolo (e poi di San 
Martino dell’Argine), detta dei Signori di Bozzolo,4 nel 1555, alla morte del pa-
dre Carlo, che era stato al servizio dell’esercito imperiale di Carlo V sotto Ferran-

Scipione, 1587-1593) sotto la tutela del cardinale Ercole (1527-1563), suo pa-
rente strettissimo,5 all’epoca reggente nominalmente il ducato di Mantova con il 

La committenza del Venerabile 
Frate Francesco Gonzaga, vescovo di Mantova, in Il Principe Venerabile, pp. 91-120 con biblio-

Apparato documentario nello stesso volume, pp. 125-158. 
4. Generalmente viene indicato come ramo dei Gonzaga di Bozzolo o Gonzaga di Gazzuolo. 

La memoria dei Gonzaga. 

I rami 
, in I Gonzaga delle nebbie. Storia di una dinastia cadet-

ta nelle terre tra Oglio e Po
-

li, La famiglia del venerabile frate Francesco Gonzaga, in Il Principe Venerabile, pp. 15-27, con la 

Mantova Federico II, fratello di Ercole, e di Isabella Boschetti.
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fratello Ferrante (già viceré di Sicilia e governatore di Milano).6 I primissimi anni 

introdusse nella corte gonzaghesca dove, con molta probabilità, fu istruito sotto la 
guida del gesuita Antonio Possevino e indirizzato alla carriera politica e militare. 

 

dopo l’accordo di Gand del 1556), costituirono l’occasione del trasferimento di 
Annibale presso la corte asburgica a Bruxelles (dal febbraio 1558).7 Qui, appena 

poi il duca di Parma e Piacenza, 1545-1592),8

nipote dell’omonimo cardinale e di Filippo II. Nel 1559 i due giovani cavalieri 
seguirono il sovrano in Spagna in qualità di paggi personali d’onore. Sappiamo 
dalle fonti contemporanee9

, a Madrid (1561) e ad Alcalà de Henares (qui con 
Alessandro Farnese per accompagnare il principe don Carlos). Non possediamo 
altre notizie della vita a corte, poiché in questi anni, contrariamente alle aspet-
tative familiari, egli intraprese il suo percorso religioso. La permanenza nelle 
città spagnole fu segnata infatti dalla frequentazione dei monasteri francescani 

San Diego) ad Alcalà (perduto). Ammesso nell’ordine dei frati minori (riformati 

6. Su Ercole e Ferrante Gonzaga, si vedano rispettivamente i contributi di Francesca Mattei e 

7. Come riferiscono le fonti, durante la permanenza a corte, il giovane ebbe modo di assistere 

per le nozze di Filippo II con Elisabetta di Valois (1559). In questi anni si registra anche la presenza 

Federico II defunti, poiché di fatto la presenza dei Gonzaga presso la corte cesarea era una costante.
8. Si rimanda alla voce sintetica di Léon van der Essen, Farnese, Alessandro, duca di Parma, 

Piacenza e Castro, in DBI, 2 (1960). Il giovane Alessandro era stato inviato nelle Fiandre alla corte 

Vita e sante attioni 
dell’Ill.mo et Rev.mo. Monsignor F. Francesco Gonzaga. Vescovo di Mantova, Marchese d’Ostiano 
et Principe del Sacro Romano Imperio, -
nesmondi, Vita dell’Illustrissimo et Reverendissimo Monsignor fra Francesco Gonzaga, Vescovo di 
Mantova, Marchese d’Ostiano et Principe del Sacro Romano Imperio, Venezia, Giacomo Sarzina, 
1625; Benedetto Mazzara, Leggendario Francescano, tomo I, Venezia, Andrea Poletti, 1676 [1689], 

Vita del venerabile 
Francesco Gonzaga Ministro Generale di tutto l’Ordine dei Frati Minori, Vescovo di Mantova, 

Sicilia Sacra 
(editio secunda Palermo 1641), a cura di Antonino Mongitore, con aggiunte di Vito Maria Amico, 
Palermo 1733, rist. anastatica Sala Bolognese, Arnaldo Forni, 1987, II, pp. 816-817; Vincenzo Auria, 
Dell’origine ed antichità di Cefalù città piacentissima di Sicilia. Notitie Historiche, Palermo, Per i 
Cirilli, 1656, pp. 79-80. Ulteriori notizie, anche sui signori di San Martino, sono nei Commentarii del 

Gonzaga, 
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osservanti) in quest’ultimo convento (1561), dopo la vestizione dell’abito reli-
gioso (1562)10 e la solenne professione di fede alla presenza di don Carlos, Juan 

nei conventi di Sant’Antonio in Sierra de La Cabrera (Madrid), di Pastrana, di 

-
calà, prestigiosa istituzione per i religiosi francescani. In Italia, dove fece ritorno 
(1574) dopo essersi imbarcato su una galera diretta a Genova, che da Barcellona 
conduceva Marco Antonio Colonna (nominato in quell’anno viceré di Sicilia), il 
cursus honorum
responsabilità ai vertici dell’ordine, prima come ministro provinciale del Veneto 
(1577) e poi come ministro generale (1579-1587), per due mandati successivi 
durante i quali risedette nel convento romano dell’Aracoeli, curia generalizia dei 
frati minori. Ma gli anni del generalato furono connotati da un’attività frenetica 
contrassegnata da numerosi impegni anche di natura diplomatica nelle principali 

le provincie e i maggiori conventi osservanti d’Europa e tenne i capitoli in Italia 
(fu anche in Sicilia, dove nel 1580 tenne un capitolo a Messina), in Francia (nel 
1581 per la riforma del convento di Parigi, fu ricevuto a colloquio da Enrico III a 

fu chiamato a sedare i disordini per la successione alla Corona, 1583 ), in Spagna, 
in Austria, nelle Fiandre. Durante il generalato, nel 1584, alla morte del cardinale 
Borromeo,11

capacità, determinazione e la grande esperienza. 

Vescovo regio a Cefalù 

Per «vicende estranee alla famiglia»,12

1587 (26 ottobre), la nomina alla sede vescovile di Cefalù, su designazione 

10. La cerimonia fu celebrata dal vescovo di Cuenca, padre Bernardo de Fresneda, confessore di 
Filippo II. Nei Commentarii di Scipione leggiamo che prese il saio francescano nel monastero di 
Compludo (provincia di Castiglia e Leon) non più esistente, cfr. ivi, p. 24. 

11. Com’è noto Francesco Gonzaga era imparentato con Carlo Borromeo, la cui sorella Camilla 
-

gami di amicizia furono costanti e testimoniati anche dalla corrispondenza epistolare, cfr. Paolo Maria 
Sevesi, , in 
«Studi Francescani», 11 (1925), pp. 156-183. Per inciso, Borromeo fu cardinale protettore dell’ordine 

Manuale Historiae Ordinis Frato-
rum Minorum

I Gonzaga e la Chiesa. Passaggi di una relazione pluriseco-
lare, in , atti 

convento di San Martino dell’Argine da lui stesso rifondato nel 1576 per i francescani osservanti.
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di Filippo II (e per le forti pressioni esercitate sul papa Sisto V tramite il suo 

vescovo Alessandro Andreasi il 15 novembre dello stesso anno,13 legando suc-
cessivamente la sua carriera vescovile proprio alla cattedra mantovana (1593-
1620), che gli sarà assegnata da Clemente VIII a seguito delle suppliche del 
duca Vincenzo I Gonzaga, poco dopo essere stato ordinato vescovo eletto della 
diocesi di Pavia.14 

In Sicilia monsignor Francesco Gonzaga giunse dunque «già carico di 
prestigio»,15 al culmine di una lunga e densa carriera ecclesiastica svolta al servi-
zio del proprio ordine religioso. 

della sua chiesa diocesana16 e, come imponeva l’obbligo introdotto dalla riforma 
(in particolare le norme relative a due successivi decreti, De residentia, 1547 e De 
reformatione, 1563), residente nella diocesi di appartenenza.17

metropolitana di Messina (cioè dipendente dal metropolita Antonio Lombardo, 
1585-1597),18 la cattedra episcopale di Cefalù, dotata sin dalla fondazione di 
cospicui possedimenti, privilegi e concessioni, godeva di una discreta rendita e 
comprendeva una circoscrizione territoriale di cui facevano parte diversi cen-

Montemaggiore, Sclafani, Caltavuturo, Polizzi, etc.), mentre era allora esclusa 
l’area delle alte Madonie. Al tempo di Francesco Gonzaga, sotto la giurisdizione 

fu trasferito alla sede diocesana di Pavia il 29 gennaio 1593 e a quella di Mantova il 30 aprile dello 
stesso anno. Va ricordato che i Gonzaga avevano il giuspatronato sul vescovato di Mantova e sull’e-
lezione del vescovo. 

15. Brunelli, I Gonzaga con la tonaca, p. 134.

difensore, vero padre e pastore», come si legge nella dedica del volume di Bartolomeo Carandino, 
Descriptio totius Ecclesiae Cephaluditane (Mantova 1592), ristampa anastatica e traduzione a cura 

 ad 
limina

L’altro santo Gonzaga, p. 51. 
18. L’organizzazione delle diocesi siciliane prevedeva la suddivisione in tre province ecclesia-

Cefalù e Patti; Monreale con Catania e Siracusa suffraganee. Solo nel XIX secolo furono stabilite 
nuove circoscrizioni. Sulla consistenza e le notizie della diocesi di Cefalù, oggi suffraganea di Paler-

Serie di vescovi, 
pp. 11-16; Idem, Cefalù nella storia -
gavero Fina, Le appartenenze diocesane dei paesi delle Madonie, Castelbuono, Le Madonie, 1976; 
Pietro Corrao, Territorio, città e poteri signorili nella diocesi di Cefalù nel Medioevo, in Carandino, 
Descriptio, Appendice, pp. 219-224; inoltre, Gaetano Zito, Storia delle Chiese di Sicilia, Città del 
Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 2009, pp. 403-429.  



Fulvia Scaduto172

pastorale del vescovo, ricadevano circa una quindicina di centri.19 Si trattava di 
un antico e illustre vescovato di patronato regio dove il sovrano esercitava lo 
ius presentationis, cioè il diritto di nomina di vescovi e abati (con conferma del-
la Santa Sede).20 In realtà le prerogative regie sulla Chiesa siciliana investivano 
molti aspetti della sfera ecclesiastica e in sostanza la potestà del re era presso-

21 
Va ricordato che tale privilegio, concesso sin dall’epoca normanna, assegnava 
alla Corona numerose facoltà giuridico-canoniche che furono oggetto di lunghe 

-
scussioni proprio nelle ultime sessioni del Concilio (ottobre-novembre), in re-

-
do post-tridentino. La scelta del nostro come vescovo preposto alla guida di una 

Gonzaga e la loro appartenenza al partito asburgico. Francesco fu considerato 

erano protettori dei francescani riformati) che appena tre anni prima lo aveva 
già individuato come possibile successore alla cattedra di Milano, incarico che, 

 spirituali e temporali»22 

febbraio del 1588,23 insediandosi nella corte vescovile alla stregua di un feuda-
tario laico,24

19. Nella relazione ad limina
due civitas (città, Polizzi e Mistretta), undici oppida (cittadine minori) e tre pagi (villaggi), cfr. 
Bisognin, L’altro santo Gonzaga, p. 160. Bartolomeo Carandino nel 1592 elenca sedici centri (De-
scriptio, pp. 59-61). 

20. In Sicilia lo statuto del regio patronato, concesso nel 1487 da papa Innocenzo VIII e in 
via perpetua da papa Gregorio XV nel 1621, era esteso a tutte le diocesi. Sull’argomento si veda 
Fabrizio D’Avenia, La feudalità ecclesiastica nella Sicilia degli Asburgo: il governo del regio pa-

, in Feudalità laica e feudalità ecclesiastica nell’Italia Meridionale, a 
cura di Aurelio Musi e Maria Anna Noto, Palermo, Associazione Mediterranea, 2011, pp. 275-292. 

21. Salvatore Fodale, L’Apostolica Legazia e altri studi su Stato e Chiesa, Messina, Sicania, 
1991; Gaetano Zito, La Legazia Apostolica nel ’500: avvio delle controversie e delle polemiche, 
in La Legazia Apostolica. Chiesa, potere e società in Sicilia in età medievale e moderna, a cura di 

La 

22. Sacco, Vita e sante attioni, p. 28.
-

24. Va ricordato che, in deroga al voto di povertà e agli orientamenti del Concilio (che preve-

mantenne beni, rendite ed entrate derivanti dalla carica episcopale; percepiva circa 7.000 scudi di 
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doveri episcopali con sollecitudine, attuando sino in fondo la riforma della dio-

in cattedrale il sinodo diocesano, il secondo dopo quello convocato nel 1584 dal 
25 proseguendo in questo modo l’ope-

ra già in parte iniziata dal suo predecessore. Nello stesso anno, come titolare 
di nomina regia e, in quanto tale, membro di diritto del braccio ecclesiastico 
del Parlamento del regno (che era diviso nei tre bracci, militare, ecclesiastico e 
demaniale), ne presiedette la seduta che si tenne a Palermo, dove fu convocato 
dal viceré Diego Enríquez de Guzman, conte d’Alvadaliste,26 suo estimatore, e 

 I cinque anni di ministe-

di un Sinodo,27 28

con regolarità le visite ad limina (1590 e 1592),29

numerose iniziative assistenziali.30 -

fabbriche ecclesiastiche. 

reddito annuo, come lui stesso scrive nella relazione ad limina. Inoltre gli fu concesso di succedere 
nelle eredità familiari.

Hierarchia Catholica Medii et Recentioris Aevi, 
ecclesiarum Antistitum series

Serie dei vescovi, pp. 40-41. Gli atti del sinodo celebrato a Cefalù furono pubblicati a Palermo nel 
1584 (Sanctiones Synodales aeditae ab ill.mo et rev.mo domino D. Octaviano Praeconio), cfr. Adol-
fo Longhitano, Vescovi e sinodi nella Sicilia del ’500. Costituzioni Sinodali edite

 

di divenire arcivescovo di Palermo dopo la scomparsa di Cesare Marullo (12 novembre 1588), una 

27. Le norme canoniche del Concilio prevedevano una cadenza annuale e stando a quanto 
dichiarato nelle relazioni ad limina
si ha notizia. A Cefalù, infatti, risultano documentati soltanto due sinodi nel corso del Cinquecento, 
cfr. Longhitano, Vescovi e sinodi, pp. 259-260. Si conservano tuttavia le Constitutiones Synodales 
del 1588 del vescovo Gonzaga rimaste inedite.

 ad limina risulta che 

attesta soltanto tre visite, che si concentrano soprattutto nell’anno 1588. Si tratta di 32 fogli con 

18; 337, 19; 338, 20. Cfr. Bisognin, L’altro santo Gonzaga, pp. 156-159. 
-

gregazione Concilio, Visitationes Ap., busta 215, ff. 215; 115-117; 562-564; cfr. Bisognin, L’altro 
santo Gonzaga, p. 140 e pp. 159-166. 

30. Come attestano le fonti e i documenti (relazioni ad limina
condizioni degli istituti conventuali dei domenicani, dei carmelitani, del monastero benedettino 
femminile (lavori di ampliamento) e di altri luoghi pii.
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«Delle molte fabriche quali fece Monsignor Gonzaga nella sua Catedrale»31 

Le prime attenzioni furono rivolte alla cattedrale, come scrive il suo biogra-
«

-
32 

All’epoca dell’arrivo di Gonzaga a Cefalù la fabbrica medievale, sebbene aves-
se mantenuto il prestigio antiquario e la grandezza della fondazione normanna, 
risultava compromessa dai rifacimenti moderni e dalle aggiunte rinascimentali 
(XV e XVI secolo) che ne avevano in parte alterato la facies originaria. Inoltre, 
il suo aspetto doveva apparire disordinato a causa dei numerosi altari addossati 
alle colonne e sicuramente necessitava di restauri. Le preoccupazioni di Gonzaga, 

-
te nella cattedrale, a partire dal 1588, furono infatti sostanzialmente ispirate ai 
principi riformatori del Concilio. Le prescrizioni tridentine e l’adeguamento alla 
liturgia romana, che imponevano una nuova organizzazione degli spazi liturgici, 
costituirono a Cefalù il vero motore del rinnovamento complessivo della chiesa 

XII secolo, una delle più prestigiose cattedrali siciliane.33 Si tratta dell’impresa 
-

plicazioni ideologiche. 
In assenza di testimonianze documentarie, è possibile trarre le notizie sull’at-

tività intrapresa da Gonzaga nella cattedrale, oltre che dalle relazioni ad limina,34 
dalla cronaca coeva di Bartolomeo Carandino (1592), giureconsulto modenese 
che dedica la sua opera al vescovo mentre era ancora in carica a Cefalù, e inol-

31. Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo, p. 186. 
32. Ivi, p. 187. Sacco, Vita e sante attioni

e ponendolo dietro».
33. Sul tema delle trasformazioni delle cattedrali in Sicilia tra Cinque e Seicento e sull’intrec-

secolo, in Alla Moderna. Antiche chiese e rifacimenti barocchi: una prospettiva europea, a cura di 

-
cenzo Abbate, “Torres adest”: i segni di un arcivescovo tra Roma e Monreale, in «Storia dell’arte», 
n.s., 16-17 (2007), pp. 19-66; Idem, La cattedrale di Mazara del Vallo e l’intervento apologetico 

, in Ricerche sul ’600 napoletano. Saggi in memoria di Oreste Ferrari, Napoli, 
Electa, 2008, pp. 19-30; Antonella Minutella, Architettura e Controriforma. Il ruolo della com-

, tesi di dottorato, Università 
degli Studi di Palermo, 2009. Desidero ringraziare la dott.ssa Minutella e il dott. Giuseppe Antista 
per la loro cortese disponibilità e per le indicazioni gentilmente fornitemi.  

34. Parzialmente trascritte da Crispino Valenziano, La basilica ruggeriana di Cefalù nei docu-
, in La Basilica Cattedrale di Cefalù. Materiali per la conoscenza 

storica e il restauro, IV, La basilica ruggeriana di Cefalù , 
a cura di Crispino Valenziano, Palermo, Epos, 1987, pp. 37-38.
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come primo biografo (e al suo servizio per molti anni), e di Ippolito Donesmondi 
(1625), confratello mantovano e segretario personale del prelato. Ulteriori in-

35 frate minore osservante e inquisitore francescano 
oriundo di Cefalù, e quella di Vincenzo Auria (1656), e inoltre dalle ricerche più 
o meno recenti sul complesso della cattedrale.36 

I lavori promossi da Gonzaga riguardarono in primo luogo l’area celebrativa 

l’assetto medievale della poderosa compagine formata dal santuario triabsidato e dal 
braccio trasversale (transetto) con l’originaria collocazione del coro. «Come prima 

voci e per i canti, la rese al modo di una chiesa romana».37

il rito latino e quello bizantino potevano ancora convivere, con la Controriforma le 
tradizioni liturgiche proprie della diocesi dovettero adattarsi al cerimoniale romano 
della Chiesa cattolica. Nel contesto delle relazioni ad limina Francesco Gonzaga 
si sofferma a lungo sulla sua attività di riforma basata sulla puntuale applicazione 
dei decreti, ammettendo che «magno cum labore»38 era stato l’impegno per passare 
dalla consuetudine gallicana, ancora vigente, all’uso romano.

La nuova liturgia conciliare richiese, quindi, innanzitutto il trasferimento del 
coro dalla posizione in cui si trovava, cioè al centro del transetto (tra navata 
e presbiterio), alla parte più orientale della tribuna e precisamente nell’ultima 
campata dell’antico bema e nell’abside maggiore, dove in origine insisteva l’a-
rea celebrativa con l’altare, uno spazio che aveva comunque già subito alcune 

39 Questa operazione viene registrata anche 

De origine Ecclesiae Cephaleditanae, Venezia, apud Bertanos, 
1645, ristampa anastatica a cura della Fondazione Culturale Mandralisca di Cefalù, Palermo, Ke-

36. Ci limitiamo a segnalare, tra le opere consultate, il pionieristico studio di Giuseppe Sa-
monà, Il Duomo di Cefalù

di Cefalù, catalogo della mostra (Cefalù, 1982), Palermo, Epos, 1982; La Basilica Cattedrale di 
Cefalù. Materiali per la conoscenza storica e il restauro, 8 voll., Siracusa, Ediprint, 1985-1989. Si 
veda inoltre il fondamentale contributo di Giuseppe Fazio, “Ecclesiam formam renovavit”. L’in-

, in Manierismo 
siciliano. Antonio Ferraro da Giuliana e l’età di Filippo II di Spagna, atti del convegno (Giuliana, 
2009), a cura di Antonino Giuseppe Marchese, Palermo-São Paulo, Ila Palma, 2010, pp. 245-287, 

37. Carandino, Descriptio, p. 138. L’autore aggiunge che Gonzaga introdusse i cantori e il 
maestro di cappella e li mantenne a sue spese, sostituendo il canto gallicano con quello gregoriano 
proprio della liturgia romana. Lo conferma Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo

38. La citazione, tratta dal resoconto del 1590, è riportata in Bisognin, L’altro santo Gonzaga, 
p. 162.

39. Cfr. nota 51. Sappiamo che l’abside maggiore accoglieva in precedenza, sulla parete di 
fondo, la custodia eucaristica in marmo attribuita a Giorgio da Milano (1485), che nel corso del 
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nella relazione della visita ad limina del 1590, «ad mutandum Chorum ut esset 
secundum consuetudinem Ecclesiae romanae»,40 dove inoltre si legge che le spe-
se ammontarono a 150 scudi, una cifra palesemente sottodimensionata rispetto 
alla reale portata dei lavori. L’altare esistente fu molto probabilmente smantellato 
e rinnovato secondo la liturgia post-tridentina,41 -
denza della prima campata del presbiterio. Contestualmente vennero smembrati e 
rimossi tutti gli elementi divisori in marmo (transenne e recinzioni) che racchiu-
devano l’antico coro42 e separavano l’aula dal santuario, impedendo la vista di 
quest’ultimo. «Il cambiamento letteralmente rivoluzionario del coro»,43 che com-

ebbe come conseguenza immediata la liberazione dello spazio antistante l’altare, 
con l’effetto di garantire ai fedeli la visibilità della mensa eucaristica e delle sacre 

-

da fondamenti molto bello e spazioso […]; e venne con quella occasione a essere 
liberato tutto il corpo della Chiesa per maggiore comodità del popolo nell’udire la 
parola di Dio.44 

-
dito – tra i principi generali – la centralità dell’Eucaristia e quindi la necessità 
di coinvolgere l’assemblea nella celebrazione. L’altare maggiore pertanto, prima 
nascosto da transenne e nettamente separato dall’aula con l’interposizione del 
coro, veniva ad assumere una collocazione preminente, divenendo il fulcro della 

-
camente e indirettamente e, com’è noto, le Instructiones (1577) di Carlo Borro-

45 in grado di fornire indicazioni 
concrete ai nuovi vescovi della Chiesa controriformista.

Cinquecento era stata trasferita nella cappella del diaconicon. Al suo posto era stato collocato il po-
littico (cona lignea) di Guglielmo da Pesaro (1472 ca.), prima nella prothesis
la relazione del regio visitatore Daneu (1579). Sulla sistemazione dello spazio presbiteriale e sulla 
situazione precedente l’intervento di Gonzaga rimando a Fazio, “Ecclesiam formam renovavit”, 
pp. 247-250, 255-259. Si veda inoltre Camillo Filangeri, La trasformazione del presbiterio e il 
completamento decorativo dai normanni all’età barocca, in Documenti e testimonianze, pp. 93-96. 

40. Valenziano, La basilica ruggeriana, p. 37.
41. Ivi, p. 66. 
42. La dismissione del coro col suo recinto marmoreo era probabilmente già iniziata con il 

predecessore, il vescovo Preconio, cfr. Fazio, “Ecclesiam formam renovavit”, p. 253.
43. La citazione è di Valenziano, La basilica ruggeriana, p. 65. 
44. Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo De origine Ecclesiae, p. 19. 
45. Carlo Borromeo, Instructionum Fabricae et Suppellectilis ecclesiasticae Libri II, a cura 

Fuori 
dal Classicismo. Sintetismo, Tipologia, Ragione nell’architettura del Cinquecento -
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Lo stesso cardinale di Milano precisava che il coro fosse «separato dalla parte 
della chiesa dove stanno i fedeli […] dovendo essere presso l’altare maggiore, sia 
che lo circondi sul davanti (come è uso antico) sia che si trovi sul retro […] largo 
quanto lo spazio lo consenta, a forma di emiciclo».46 La dislocazione del nuovo 
coro ligneo attuata a Cefalù dal vescovo Gonzaga (in prossimità dell’altare mag-

-

parete di fondo una sedia episcopale e intorno i seggi dei canonici; ben sessanta 
stalli di tavole di noce,47 «egregiamente lavorati»,48 si trovavano allineati lungo le 
pareti perimetrali della campata. «Questo coro – aggiunge Carandino – è di grande 
valore, infatti è bellissimo e ornato di mosaici e pitture».49 Nell’ambito di questa 

-
compiute in epoca normanna) che conservavano un aspetto frammentario e disor-
ganico, Gonzaga abbia voluto aggiungere una veste pittorica. A un intervento di 

dallo stesso commissionato, potrebbe infatti riferirsi l’affresco al centro dell’abside 
-

co, articolato intorno alla curva absidale, con un sistema di lesene (forse) a stucco 
di cui sono ancora visibili frammenti di un fregio dipinto e l’attacco dei capitelli,50 

I lavori interessarono l’intero organismo del santuario coinvolgendo an-
che le absidi minori (prothesis e diaconicon) che furono riadattate come cap-
pelle laterali, rispettivamente dedicate ai santi Pietro e Paolo e cappella delle 

51 quest’ultima con l’altare della Beata Vergine e con un «grande tesoro 

46. Borromeo, Instructionum, p. 35.
De origine Ecclesiae, p. 19. Gli stalli lignei del coro, in seguito ampliati di 

numero dal vescovo Vanni, sono stati smontati negli anni Settanta del secolo scorso e depositati 
nei magazzini della cattedrale (non accessibili); cfr. Fazio, “Ecclesiam formam renovavit”, p. 255.

48. Carandino, Descriptio, p. 54. 
49. Ibidem.
50. L’ipotesi è di Maria Andaloro, La decorazione del presbiterio prima del Seicento. Inter-

venti dal Trecento al Cinquecento, in La Basilica Cattedrale di Cefalù. Materiali per la conoscenza 
e il restauro, VII, Contributi di storia e storia dell’arte, a cura di Vincenzo D’Alessandro, France-
sco Gandolfo e Maria Andaloro, Palermo, Epos, 1985, pp. 76-79. Impossibile accertare l’esistenza 
di un rivestimento marmoreo scandito da lesene ioniche a cui fa riferimento Samonà, Il Duomo di 
Cefalù, p. 12. Si veda inoltre Filangeri, Le trasformazioni del presbiterio, p. 94. Il presbiterio ha 

La 
decorazione della protesi e del presbiterio. La decorazione del presbiterio nel ’600, in La Basilica 
Cattedrale, VII, 1985, pp. 81-87. 

-

Arnedo (1557), aveva provveduto a spostare la custodia eucaristica in marmo (1485) dall’abside 
maggiore al diaconicon che, divenuto cappella dell’Eucaristia, era stato dotato di un altare monu-
mentale eretto dallo stesso vescovo, mentre la prothesis, già con l’altare privilegiato di San Pietro, 
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52 Le testimonianze concordano nel ricordare che il presule aveva 
-

53

in conformità con le indicazioni teologico-liturgiche del Concilio, in particolare 
il decreto sulla liceità del culto delle reliquie dei santi e delle immagini sacre, 
discusso nella sessione del 4 dicembre 1563, e seguendo i precetti di Borromeo 

Luoghi, vasi e loculi in cui si custodiscono le sacre reliquie), che 
prescrivevano la conservazione di reliquie parziali in grandi armadi reliquiari 
sopraelevati e ben visibili.

Nucleo centrale delle trasformazioni attuate da Gonzaga era poi l’altare mag-
giore, ora posto in primo piano al centro della tribuna trasformata in un profondo 

una cancellata.54 Anche Carlo Borromeo aveva disposto che l’altare maggiore 
-

parato dalla navata attraverso dispositivi divisori (cancelli, balaustre o transenne) 
che tuttavia non ne impedissero la vista. 

per il Santissimo Sacramento, l’altare maggiore di Cefalù, per proporzioni e posi-

-
caristico dai decreti conciliari e che applica più fedelmente le indicazioni contenu-
te nel testo di Borromeo con la prescrizione, già imposta nella diocesi ambrosiana, 
di «collocare il tabernacolo della Santissima Eucarestia sull’altare maggiore […] 
maestoso quanto comporta la dignità e la grandezza della chiesa».55 Il porpora-
to milanese aveva valorizzato al massimo l’importanza del ciborio, dedicando al 
soggetto lunghe e dettagliate considerazioni, ponendo l’accento su forma (prefe-

era stata destinata anche a mausoleo dei vescovi. Cfr. Viscuso, La decorazione della protesi, pp. 
81-82; Fazio, “Ecclesiam formam renovavit”, pp. 250, 257-260.

52. Carandino, Descriptio, pp. 45-50; Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo, p. 188. Con i la-

che era stata collocata precedentemente, venne smembrata e utilizzata come repositorio per il Le-
gno della Croce.

De origine Ecclesiae, p. 22. 
-

tamento dei livelli interni) e venne rifatta anche la pavimentazione di alcune parti (quella originaria 
Le trasformazioni del presbiterio, in Documenti e 

testimonianze, p. 94; Fazio, “Ecclesiam formam renovavit”, pp. 255-256, 260.
55. Borromeo, Instructionum fabricae Il Tabernacolo della SS. Euca-

ristia. L’obbligo per Milano fu statuito dal Concilio provinciale del 1565. Ma il tabernacolo come 
arredo permanente istallato sull’altare maggiore era stato introdotto dal vescovo Gian Matteo Giberti 
(1524-1543) nella cattedrale di Verona e questa disposizione si trova già indicata nelle sue Constitu-
tiones pubblicate ed emanate nella stessa città (1542). In seguito, tale pratica fu largamente recepita e 
diffusa attraverso le Instructiones. L’altare e il tabernacolo del vescovo 
Giberti nella cappella grande del duomo di Verona, in , atti del 
convegno (Verona, 2009), Cittadella, Biblios, 2012, pp. 147-153. Sul tema si veda inoltre la nota 56. 
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ribilmente a edicola o a tempietto, cilindrica o prismatica), dimensioni, tecniche e 
materiali preziosi (soprattutto marmo o lamine di argento e di bronzo ma sempre 
dorate).56 Lo stesso cardinale ne aveva sperimentato e proposto il modello nella 
sistemazione del duomo di Milano approntata per il grande tabernacolo a torre, in 
bronzo e rame dorato, disegnato da Pirro Ligorio e giunto (1561) come dono di Pio 
IV Medici. La soluzione scelta era in parte ispirata al prototipo della cattedrale di 
Verona, cioè un tabernacolo sostenuto da quattro statue di angeli, e inoltre inserito 

tempietto circolare periptero con cupola (dal 1567-1568).57

Il prezioso manufatto di Cefalù, «magnum, auratum et pulcrum»,58 pur-
ad limina 

(1590)59 che la custodia, alta all’incirca sette metri («trenta palmi», resta da 
chiarire se fossero romani o siciliani) era scolpita, decorata con dorature e co-

di seta rossa, come raccomandava Borromeo nelle Instructiones,60 e secondo il 
rito ambrosiano proprio della Chiesa milanese. Benché Gonzaga dichiari alla 
Congregazione del Concilio di avere speso la somma di 600 scudi, il costo 

61

56. Sul valore attribuito all’altare e al ciborio nel testo di Borromeo, cfr. Benedetti, Fuori 
dal Classicismo, pp. 123, 141; Dalma Frascarelli, Arte e Controriforma: l’altare maggiore nelle 
Instructiones fabricae et suppellectilis ecclesiasticae di Carlo Borromeo, in I cardinali di Santa 
Romana Chiesa, collezionisti e mecenati -

57. I lavori per la costruzione del nuovo tabernacolo, avviati nel 1580-1581, si protrassero 

Corpus 
, Catalogo dei disegni, Milano, 

Politecnico di Milano-Dipartimento di Architettura e Studi Urbani, -
lano.it/disegni/ Pellegrino Tibaldi e i 
tabernacoli a tempietto, in Scultura lignea nella Diocesi di Novara. I Tempietti eucaristici, atti del 

-

La basilica rug-
geriana, p. 39. 

SS.mo Sacramento habentem 30 palmos in altitudinem cum umbrella serici rubei et frangis (scuta) 
600». Si veda anche la descrizione di Carandino (Descriptio
custodia di gran valore e di altissimo costo, coperto da un canopo di seta rossa». L’autore riporta 

60. Borromeo, Instructionum fabricae
61. Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo La Basilica ruggeriana, 

p. 66) che la dichiarazione di Gonzaga sembra volutamente minimizzare l’ammontare di una spesa 
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-
62 Verosimil-

mente questa fastosa macchina d’altare doveva prevedere una struttura con una 
sequenza verticale degradante di ordini decrescenti e un apparato decorativo 
con immagini dipinte «a oglio»63

-
64 Il dispositivo, 

come si apprende da un documento più tardo del 1631,65 era impostato su un 

angeli si ritrovano anche nella descrizione dei cibori contenuta nello scritto del 
cardinale di Milano, dove si legge: «il tabernacolo, poggiato sull’altare con una 
base ornata e ferma, sostenuto da solidi gradini […] o da statue di angeli o da 

66 Come traspare dalle scarne te-

riscontro nel tipo descritto da Borromeo e proposto nella fantasiosa soluzione 

-

San Lorenzo all’Escorial, realizzato in parte, interrotto e mai pervenuto a Madrid, 
ipotizzandone l’acquisto da parte del vescovo Gonzaga.67 Questa ipotesi è stata 

De origine Ecclesiae
il tabernacolo era stato trasferito dal vescovo Martino Mira (1607-1619) nella protesi trasformata 

Viscuso, La decorazione della protesi
fu probabilmente smantellato nel corso degli interventi di ammodernamento promossi dal vescovo 
Gioacchino Castelli (1784) che rifece ex novo l’altare maggiore. 

63. Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo, p. 187. 
64. Sacco, Vita e sante attioni, p. 30; Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo, p. 187.
65. Si tratta di un atto (quasi certamente riferito al tabernacolo commissionato da Gonzaga), 

gli interventi previsti si sarebbero dovute inserire al posto delle nicchie due porticine per le reliquie 
“Ecclesiam formam renovavit”, 

Scultori e intagliatori lignei nelle Madonie. Un contributo archivistico, 
in Manufacere et Scolpire in Lignamine. Scultura e intaglio in legno in Sicilia tra Rinascimento e 
Barocco

66. Cfr. Borromeo, Instructionum fabricae, pp. 37-38. 
67. Crispino Valenziano, Michelangelo, Lo Duca e la chiesa nelle terme di Diocleziano, Pa-

lermo, s.e., 1976, pp. 60-66. Giacomo Del Duca si era cimentato in più occasioni (almeno due) 
-

zazioni avviate. Sembra infatti che il tabernacolo offerto a Filippo II sia lo stesso proposto da Del 
Duca al duomo di Milano (le descrizioni concordano in buona parte); verosimilmente si tratterebbe 
di una prima opera iniziata dall’architetto siciliano in collaborazione con Michelangelo e in società 
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dimensioni).68

manufatto commissionato da Gonzaga, che possiamo forse immaginare a impian-
to centrale (ottagonale) in foggia di tempio a più ordini (la tipologia più diffusa 
in numerosi esempi), richiami anche il noto tabernacolo bronzeo della cappella 

-
giani e Ludovico Del Duca (1587-1589), con la collaborazione di Giacomo come 

realizzazioni di tabernacoli monumentali in legno, la prima custodia eucaristica 
giunta a Palermo per l’altare della Chiesa del Gesù. L’opera era stata intagliata a 

1587 per l’assemblaggio delle parti e per la doratura. Le fonti contemporanee 
descrivono il tabernacolo alto circa più di tre canne (sei metri) con un’architettura 
in forma di chiesa su colonne.69 Esiste insomma la possibilità che un’opera impe-
gnativa come quella di Cefalù sia effettivamente giunta da fuori ed è ragionevole 
ipotizzarne l’attribuzione a una personalità esterna al contesto siciliano; bisogne-
rebbe comprendere poi attraverso quali canali di relazione e per quali tramiti si 
sia potuta compiere la commissione. 

Nella sua opera (capo XXVIII) Borromeo rimarcava la possibilità e l’im-
portanza per le chiese più insigni di possedere una doppia sacrestia; a questa 
indicazione sembra rispondere la costruzione, voluta da Gonzaga, di una nuova 
sacrestia, aggiunta alla precedente del vescovo Francesco d’Aragona (1561) e af-

Un «tabernacolo di metallo fatto da Jacobo di 
Duca siciliano secondo il disegno di messer Michel Angelo Bonaroti» per il Duomo di Milano, in 

68. Cfr. Viscuso, La decorazione della protesi, pp. 81-82; Fazio, “Ecclesiam formam reno-
vavit”, pp. 262-263. L’opera di Del Duca descritta nel documento indirizzato a Filippo II misurava 
complessivamente 50 palmi e risultava composta da un piedistallo di marmo (20 palmi) e da una 
custodia di forma ottagonale con cupola articolata da pilastri, cfr. Sandro Benedetti, Giacomo Del 
Duca e l’architettura del Cinquecento

Descrittione di tutti i luoghi sacri della felice città di Palermo, Libri sei, 

al 1593 dove fu attivo anche in diversi altri centri, avvalendosi probabilmente della collaborazione 
Costruire Gerusalemme. Il com-

plesso gesuitico della Casa Professa di Palermo dalla storia al museo
Scultura in legno nella Sicilia 

occidentale tra Cinquecento e Seicento, in Manufacere et scolpire in Lignamine
al quale si rinvia per una panoramica generale sulla diffusione dei tabernacoli lignei nella Sicilia 
del Cinquecento. Più in generale si veda Emanuela Garofalo, Custodie lignee e architettura nella 
Sicilia di età moderna, in Manufacere et scolpire in Lignamine, pp. 661-667.
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-
tualmente documentata tra le note di spesa nella relatio del 1592 (per una somma 
di 200 scudi),70

-
chirla di paramenti conforme al rituale romano».71 

Il cantiere si estese poi allo spazio dell’aula. Gli adattamenti riguardarono le 
pareti perimetrali delle navate minori alle quali furono addossati quattro altari,72 
disposti simmetricamente (due per lato) e in asse con gli intercolumni della nave 
maggiore. Nel trattato borromaico un’attenzione particolare è rivolta all’organiz-
zazione delle cappelle laterali e, nell’impossibilità di costruire volumi appositi, tra 
le ipotesi elencate il cardinale 
pareti, innalzando due colonne o altri sostegni».73 In varie parti della chiesa e nel 

-
mente dipinte»74 altri altari, dotandoli di ornamenti e suppellettili. La relazione del 
1590 attesta l’esistenza di tredici altari, di cui «sei minori» e, come osserva Done-
smondi, tutti «fatti alla moderna con gli gradini avanti».75 Gonzaga insomma sem-
bra attenersi scrupolosamente a quanto prescritto nelle Instructiones, che trattano 
con meticolosità questi aspetti. Accurate indicazioni sono infatti dedicate nel testo 
al numero e alla dimensione dei gradini da anteporre agli altari laterali, necessari a 

-

unitario; secondo Borromeo cappelle e altari laterali dovevano essere per aspetto e 
dimensioni quanto più possibile omogenei, in modo tale da convogliare lo sguardo 
dei fedeli lungo le navate e verso il presbiterio76 «chiamato a inquadrare e rendere 
visibile il tabernacolo da ogni parte della chiesa».77 Esigenze liturgiche, funzionali 

70. Valenziano, La basilica ruggeriana, p. 38.
71. Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo

De origine Ecclesiae, p. 23. Entrambe le sacrestie sono state demolite negli anni Settanta del Nove-

72. Misuraca, Serie dei vescovi, p. 43; Idem, Cefalù nella storia Le 
trasformazioni interne, in Documenti e testimonianze, pp. 128-130; Idem, Dal Concilio di Trento 

, in La Basilica cattedrale di Cefalù. Materiali per la conoscenza storica e il restauro, II, 
-

print, 1987, pp. 63-64; Fazio, “Ecclesiam formam renovavit”, pp. 275-279. Nel XVIII secolo le 

73. Borromeo, Instructionum fabricae Cappelle laterali e altari minori.
74. Valenziano, La basilica ruggeriana -

ravi» (relazione ad limina del 1593) e ancora «In duabus iconibus altaris cum ornamentis lignei» 
(relazione del 1590). Si tratta di opere disperse di cui nessuna particolare notizia è giunta. 

75. Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo, p. 187. Gli altari sono elencati da Carandino, che 

76. Aurora Scotti, Architettura e riforma cattolica nella Milano di Carlo Borromeo, in «L’Ar-
te», n.s., 18-19 (1972), pp. 55-90.

77. Frascarelli, Arte e Controriforma, p. 29. La citazione dell’autrice è riferita a quanto già 
fatto dall’arcivescovo nella sistemazione del duomo di Milano.
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di ordine e decoro informavano le scelte di Gonzaga che, nell’intento di uniformare 
e dare ordine allo spazio, aveva distrutto i numerosi altari portatili in legno disposti 

-
zione aveva riguardato in assoluto tutte le chiese della diocesi come espressamente 

-
78 che 

-
tarium reducta est ad sex palmos cum dimidio longitudinis, tres vero latitudinis».79 
Si tenga presente che anche nelle cattedrali di Palermo (1578-1580), di Messina 
(1585) e di Monreale (1590) si procedeva analogamente alla liberazione e al rior-
dino delle navate.

Completavano la serie degli interventi realizzati a Cefalù in linea con le indi-

la sistemazione del fonte battesimale romanico in prossimità della porta maggiore 
(sotto il secondo arco a destra, protetto da un’inferriata), la collocazione delle due 
acquasantiere a ridosso delle colonne all’ingresso (Gonzaga ne fece realizzare 
una nuova) e l’inserimento dei pulpiti. La funzione assegnata alla predicazione e 
al canto richiedeva infatti una nuova più centrale posizione del pulpito e di grandi 
organi. Smontato l’ambone medievale in marmi intarsiati a mosaico, furono al-
lestiti due pulpiti, uno nel transetto e l’altro nell’intercolumnio della navata sud, 
mentre lo stesso ambone fu trasformato in cantoria con organo. Queste operazioni 

tra fedeli e clero. 
-

ne di apparati liturgici e suppellettili che «dovette segnare un aggiornamento di 
gusto nell’arredo del duomo».80 Gonzaga dava forma al principio del culto ester-
no -

delle tante indicazioni prescrittive di Carlo Borromeo per gli arredi delle chiese 
dell’arcidiocesi milanese, per le quali il porporato raccomandava un vero e pro-

81

le due serie di candelabri in argento e in bronzo e la croce dell’altare maggio-
re, i primi commissionati all’orafo romano Bartolomeo Bertisi attivo a Palermo 
(1589); e ancora i due candelabri in bronzo e le lampade, forse a corredo del 

78. Nella relazione della visita ad limina del 1590, cfr. Valenziano, La basilica ruggeriana, 
p. 38.

79. Ibidem.
80. Claudia Guastella, Argenterie e parati sacri, in Documenti e testimonianze, pp. 143-159, 

La basilica ruggeriana, p. 68; Fazio, 
“Ecclesiam formam renovavit”, pp. 279-281.

ecclesiastica dell’età di Carlo e Federico Borromeo  I 
, Milano, 

Electa, 2004, pp. 125-250. 
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tabernacolo, i paliotti di cui sette in cuoio dipinto provenienti da Napoli e tutte 
le croci di legno dipinte e dorate. Alla committenza artistica di Gonzaga si deve 

romano, che denota il suo zelo riformatore ma anche le preferenze culturali che 
informavano le scelte personali. 

Come è stato osservato, l’azione dispiegata dal vescovo nella cattedrale non 
fu caratterizzata da una serie di interventi episodici e isolati ma al contrario 
fu l’esito di un programma vasto, unitario, pensato in modo organico che, a 
mio avviso, presuppone l’esistenza di un disegno (progetto) e di una direzione 

documentarie e dalle ricerche effettuate a oggi nulla è emerso sulle maestranze 
attive nel cantiere.82

per l’intera diocesi. Sono note le istruzioni estese dal vescovo attraverso le visite 
pastorali alla maggior parte delle chiese madri e parrocchiali per gli adeguamenti 
liturgici. Ma, oltre a tali disposizioni, furono i grandi cambiamenti introdotti da 
Gonzaga a Cefalù a innescare una feconda stagione costruttiva in molti centri 

-
tieri di trasformazione e ammodernamento delle antiche strutture medievali che 
aspiravano spesso a nuovi assetti degli spazi presbiteriali, come dimostra il caso 

83 

«Fece molte altre fabbriche»84 

-
ciare dalla residenza vescovile (lo stesso farà anche a Mantova). L’obbligo della 
permanenza nella diocesi, in osservanza al canone, aveva incoraggiato quasi sem-
pre, in epoca postridentina, la costruzione o la ristrutturazione dei palazzi episco-

del resto altri vescovi del tempo in Sicilia. Basterà ricordare che più o meno negli 

82. Mi riferisco, in particolare, alle indagini condotte da Nico Marino, Artisti e artigiani a 
Cefalù Artisti e artigiani a Cefalù. 
Ricerche d’archivio, in Conoscere il territorio. Arte e Storia delle Madonie. Studi in memoria di 
Nico Marino

Potere, arte e società nella diocesi di Cefalù. La 
Matrice di Tusa, un caso emblematico
36. Più in generale Filangeri, Le trasformazioni del presbiterio, p. 94; Fazio, “Ecclesiam formam 
renovavit”, p. 283.

84. Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo, p. 188.
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1609) a Monreale promuovevano radicali trasformazioni nei loro episcopi.85 Non 
è possibile precisare l’entità e la qualità dei lavori attuati a Cefalù, le cui spese 
«in reparatione domus episcopali»86 ammontarono a 500 scudi nel primo biennio 
di governo ma più probabilmente ascesero «a qualche migliaia di scudi».87 Le 
opere, cancellate dalle successive trasformazioni (in particolare quelle volute dal 

preesistente, a detta dei cronisti bisognoso di restauri. Dobbiamo immaginare un 
-

tutto l’appartamento del vescovo accresciuto di nuove sale, e la costruzione di 
-

sumere che il palazzo vescovile fu oggetto anche di interventi decorativi; come 

santi della sua religione,88 in parallelo con analoghe e più ambiziose operazioni 
-

Bernardo Gasco (quest’ultimo a Mazara del Vallo) facevano dipingere le sale più 

sistemare adeguatamente e secondo decoro lo spazio antistante il palazzo, lastri-
cando buona parte della strada e realizzando anche un nuovo portale di ingresso89 
«di marmo di bellissima prospettiva».90 

Benché assorbito dall’impegnativo cantiere del complesso cattedrale-palaz-
zo vescovile, le premure riformatrici del vescovo si diressero anche verso altre 

Una delle prime preoccupazioni fu la fondazione del seminario, legata nuo-
vamente alla volontà di dare seguito alle istanze di riforma tridentine che, con 
il decreto Cum adolescentium aetas (15 luglio 1563), raccomandavano anche 
l’erezione di un seminario per la formazione del clero in ogni diocesi. Nella 

91 L’istituto, uno tra i 
primi in Sicilia, ebbe la sua iniziale sistemazione in una sede presso il convento 

 (oggi cortile del seminario vecchio), 

85. Sull’attività documentata degli arcivescovi e sugli interventi nei palazzi vescovili, cfr. 
Minutella, Architettura e Controriforma, pp. 41-43, 72-73.

86. Valenziano, La basilica ruggeriana, p. 38 (visita ad limina del 1590).
87. Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo, p. 188.
88. Ivi, p. 187.
89. Ce ne dà notizia nel resoconto della visita ad limina

indecentem portam domus episcopalis decenter instauravit et refeci in quae expendendi 100»; cfr. 
Valenziano, La basilica ruggeriana, p. 38. Si veda anche Carandino, Descriptio, p. 141.

90. Sacco, Vita e sante attioni, p. 31. 
91. Dalla relazione si evince che a questa data il seminario era già in piena attività, cfr. Biso-

gnin, L’altro santo Gonzaga Descriptio, pp. 139-140. Sul 
seminario anche Misuraca, Cefalù, pp. 169-172. 
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in un luogo distante dalla cattedrale, contrariamente alla prescrizione del ca-
none conciliare. Anche se Donesmondi afferma che il vescovo «da fondamenti 

92 è probabile, come avvenne nella maggior parte delle 
diocesi siciliane, che esso occupasse alcune strutture preesistenti adattate e am-
pliate allo scopo. Nel 1589 un «tenimento» di case (appartenute a mastro Luca 
Costa), nel quartiere Francavilla, venne infatti donato dalla compagnia della 
SS. Annunziata «per fabbricare il seminario dei chierici»,93 che in un altro atto 
dello stesso anno risulta «costruendi et fabricandi».94 Nel 1612 i documenti par-
lano di case del seminario vecchio «hodie redotti in Semiarium».95 Comunque 

-
ma economia. 

Poco sappiamo anche del convento di San Nicola di Bari, che il vescovo 
-

della sua partenza per Pavia nel 1593.96 L’insediamento dell’osservanza fran-
cescana doveva stare particolarmente a cuore al Gonzaga che, come attestano 

proprie mani la prima pietra volle s’eseguisse dai fabbricieri il suo pensiero […] 
e mentre facea fare le suddette fabriche il più che potea ci stava presente e con 
tanta domestichezza trattava con quei muratori e altri aiutanti».97 Il convento fu 
aggregato alla chiesa quattrocentesca di San Nicola, appartenuta all’omonima 

per pellegrini),98 I radicali 
, che inglobarono gli elementi preesistenti (colonne), 

92. Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo, p. 187.
93. ASDC, Fondo Scritture, busta 7, f. 17; cfr. Bisognin, L’altro santo Gonzaga, p. 151. Si 

veda anche ASDC, Settore Pastorale, Serie 16/1, n. 1, ff. 1162-1163, Donazione per il seminario 
cum chiesa della SS. Annunciazione (5 agosto 1589); Serie 16/1, n. 2, ff. nn. 

94. ASDC, Settore Pastorale, Serie 16/1, n. 2, ff. nn. L’atto è stipulato con i rettori della cap-
pella e confraternita di San Nicola.

95. ASDC, Settore Pastorale, Serie 16/1, n. 3, ff. nn. L’attuale sede del seminario si trova 
adiacente al palazzo vescovile dove fu trasferito dal vescovo Muniera (1621-1631) nel 1625 e inau-
gurato nel 1638 dal vescovo Pietro Corsetto. La lapide con iscrizione all’ingresso, proveniente dal 
vecchio seminario, ne attribuisce la fondazione a Gonzaga (1590). 

96. In questo anno la fabbrica era probabilmente terminata in alcune parti, come il dormitorio 

episodi della vita di san Francesco. Dopo l’allontanamento del prelato la costruzione procedette a 
imane ben poco dell’antico convento dopo le pesanti ma-

nomissioni del secolo scorso che ne hanno alterato la struttura. Acquisito dal Comune fu adibito a 
scuola e oggi è in parte distrutto e abbandonato. I luoghi conventuali 
di Cefalù intra moenia, Cefalù, Medina Mediterranea Editrice in Architettura, 1986, pp. 133-144. 

De origine Ecclesiae
carica di padre guardiano del convento. 

97. Carandino, Descriptio, p. 141; Donesmondi, Vita dell’Illustrissimo, pp. 194-195.
98. Misuraca, Cefalù, p. 181.
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sono riconoscibili nell’estrema austerità dell’impianto ad aula articolato con un 
semplice ordine di lesene.99 La chiesa fu arredata e arricchita di nuovi altari e 
pitture.100 Nel 1590, su iniziativa di Gonzaga, lo scultore palermitano Baldassare 
Crapitti si impegnava con i procuratori della confraternita per la doratura del fer-
colo processionale della statua lignea di San Nicola,101 per la quale, in occasione 
della visita pastorale del 1592, il vescovo ordinava ai confrati l’esecuzione di un 
altare in pietra intagliata.102

entità, della nuova infermeria (un ospizio-ospedale) per i frati cappuccini che 

dell’infermeria (che si trovava presso il convento dei domenicani a Cefalù) nel 
cortile detto di San Giovanni,103 limitrofo al bastione di Capo Marchiafava, dove 
insistevano due chiesette contigue, di San Giovanni Evangelista e di Santa Ma-

-
vano all’interno del cortile (atto del 5 gennaio 1588 presso notaio Andrea Sardo 
di Cefalù) e ricevuto il beneplacito reale nel 1589, monsignor Gonzaga faceva 
realizzare i locali della nuova infermeria e un dormitorio voltato (lungo 80 pal-
mi) prospiciente sul mare. 

Un bilancio complessivo sulla committenza di Francesco Gonzaga nel corso 
della sua prima esperienza episcopale, quella nella cittadina siciliana di Cefalù, 
aiuta a mettere a fuoco l’intensa attività promossa nell’ambito della diocesi, di cui 
l’impresa del duomo risulta il fulcro e l’intervento di gran lunga più importante,104 

-
ci coinvolti. Ulteriori approfondimenti sulle frequentazioni intrattenute da Gonza-
ga con altri committenti e prelati dell’alta gerarchia ecclesiastica e degli ambienti 
riformatori e un’attenta analisi della rete di relazioni, conoscenze, amicizie e pa-

99. Il portale esterno datato 1528 appartiene a una fase precedente. 
De origine Ecclesiae, p. 34; Carandino, Descriptio, p. 141; Sacco, Vita e 

sante attioni, p. 31.
101. Costata 68 onze delle quali 20 pagate dal vescovo. Perduta la vara la statua è tutt’ora 

collocata sull’altare maggiore della chiesa. Era stata scolpita dal genovese Simone Creppi nel 1580, 
cfr. Giuseppe Fazio, 
Cefalù, il Marchesato dei Ventimiglia e le città demaniali, in Manufacere et Scolpire in Lignamine, 

Scultori e intagliatori lignei nelle Madonie, p. 248; Salvatore Anselmo, 
, in Opere d’arte 

nelle chiese francescane. Conservazione, restauro e musealizzazione, a cura di Maria Concetta Di 

102. Fazio, “Ecclesiam formam renovavit”, p. 284.

l’infermeria (detta anche convento dell’Itria) fu accresciuta di nuovi locali e dotata di un ulteriore 
dormitorio (1752); in seguito fu trasformata e adibita ad altri usi, cfr. Brancato, I luoghi conventuali 
di Cefalù, pp. 160-166; Nico Marino, Altre note di storia cefaludese
pp. 21-25.

104. Per il quale tuttavia Gonzaga è stato spesso indicato, da una buona parte della storiogra-
L’altro santo 

Gonzaga, p. 103.
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rentele (ancora interamente da vagliare)105

solo religiose, ma anche politiche e intellettuali del tempo potranno contribuire 
ad aprire spiragli e nuove piste utili a precisare il ruolo e le scelte di un vescovo 
committente e uno dei protagonisti della riforma cattolica postridentina.106

105. A partire dalla corrispondenza; il controllo su Banche dati Gonzaga. Archivio della cor-

Mantova, non ha dato esiti, cfr. .
106. Sul ruolo dei vescovi committenti, nel periodo considerato, a cavallo tra XVI e XVII se-

Un disegno del complesso monumentale del duomo di Monreale nel Fondo Mascarino. Note per 
una committenza e un plausibile incarico, in Mascariniana. Studi e ricerche sulla vita e le opere di 
Ottaviano Mascarino
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-
na ultimata, da De origine Seraphicae Religionis Franciscanae, eiusque progressibus, de regularis 
obseruancia institutione, forma administrationis ac legibus, admirabilique eius propagatione.] F. 
Francisci Gonzagae […] opus in quattuor parte diuisum [Prima-secunda pars], -
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De origine Ecclesiae. Collezione privata. 

storiche, da La Basilica Cattedrale, pp. 46-47). 

sedia episcopale, 3.8 altare di S. Agostino sotto la cantoria su colonne, 3.9 Altare di Maria Vergine; 

del transetto, 6.2 arco trionfale con croce lignea, 6.3 porta alla sacr. Nuova, 6.4 altare di S. Nicola, 
6.5 tomba Ventimiglia, 6.6 tomba Brizzi, 6.7 pergamo, 6.8 altare di S. Lucia; 7. Altare Majus con ta-

10. Claustra; 11. Sacrestia Nuova Aragona; 12. Sacrestia nuova Gonzaga.
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da Della Trasportatione dell’obelisco Vaticano et delle fabriche di Nostro Signore papa Sisto V 
fatte dal cavallier Domenico Fontana architetto di Sua Santità, Libro primo

Fondi Antichi 4.43.D.45. Su Concessione dell’Assessorato dei Beni Culturali e dell’Identità Sici-



“I Gonzaga con la tonaca”

Secondo monsignor Roberto Brunelli,1 esperto di storia della Chiesa e diret-
tore del Museo diocesano di Mantova, sono molti i componenti di casa Gonzaga 
ad aver intrapreso la carriera ecclesiastica; a detta dello studioso, almeno uno su 

celebrata di san Luigi Gonzaga S.I. (che apparteneva alla linea cadetta di Casti-
glione delle Stiviere, visse fra 1568 e 1591 e fu canonizzato nel 1716), vanno in-
fatti annoverati tra i vari rami ben dieci cardinali, nominati tra 1461 e 1627, data 
della morte dell’ultimo porporato dell’asse principale dei Gonzaga, Vincenzo II, 
privato però della dignità cardinalizia già nel 1616.2 In un momento particolar-
mente fecondo per la storia familiare, intorno alla metà del XVI secolo, la casata 
si trovò addirittura a poter vantare tre cardinali in parallelo: Ercole (1505-1563), 
del ramo principale, amministratore della diocesi di Mantova dal 1521, reggente 
del ducato dal 1540;3 Francesco (1538-1566) e Giovanni Vincenzo (1540-1591), 
entrambi della linea cadetta di Guastalla.4 -
portante fu anche quella del cardinal Scipione (1542-1593), appartenente a un 
ramo cadetto, che ebbe rapporti tutt’altro che semplici con i parenti “maggiori”, 
ma – abile diplomatico – divenne governatore del Monferrato; uomo di notevole 
cultura, fu un religioso di fede profonda, contemporaneo di Carlo Borromeo.5

* Il presente contributo è stato progettato e costruito a quattro mani. Le ricerche relative ai 
problemi di carattere generale sono state condotte da Isabella Balestreri mentre l’analisi del caso 
calabrese si deve a Cristiana Coscarella. Il testo è frutto di un continuo dialogo fra le due autrici.

1. Roberto Brunelli, I Gonzaga con la tonaca. Vescovi e cardinali, monache e frati tra calcolo 
e devozione, Gazoldo degli Ippoliti, La Cittadella, 2005. 

2. Su san Luigi Gonzaga si veda Silvano Giordano, Luigi Gonzaga, santo, in DBI, 66 (2006), 
e Brunelli, I Gonzaga con la tonaca, pp. 155-178.

3. Su Ercole Gonzaga si veda Gianpiero Brunelli, Gonzaga, Ercole, in DBI, 57 (2001), e 
Brunelli, I Gonzaga con la tonaca, pp. 79-102. Ulteriori riferimenti nel saggio di Francesca Mattei 
in questo volume.

4. Sulla linea di Guastalla si veda Brunelli, I Gonzaga con la tonaca, pp. 52-54.
5. Su Scipione Gonzaga si veda Gino Benzoni, Gonzaga, Scipione, in DBI, 57 (2001), e Bru-

nelli, I Gonzaga con la tonaca, pp. 103-112.

Isabella Balestreri, Cristiana Coscarella

I vescovi di casa Gonzaga e l’architettura.  
La committenza in Calabria tra XVI e XVII secolo*
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Al quadro dei cardinali deve essere aggiunta un’altra decina di prelati supe-
riori, vescovi e arcivescovi, tra cui spicca con un ruolo da antenato il francescano 
Alberto Gonzaga, insignito della cattedra episcopale della città di Ivrea già nel 
1288, quindi ancora prima della nascita della casata, che si fa risalire al 1328 con 

6 La diocesi mantovana in particolare fu retta da rappresentanti 
ecclesiastici della famiglia a partire dalla nomina di Sagramoso (1386-1390) e, 
in via del tutto privilegiata, ne fu appannaggio esclusivo per un secolo, fra il 
1466 e 1566, con l’avvicendarsi di sei presuli diversi: Francesco (1466-1483),7 
Ludovico (1483-1511), Sigismondo (1511-1521), Ercole (1521-1561?), Federico 
(1563-1565) e Francesco (1565-1566). Figura eminente fu quella del vescovo 
Francesco (al secolo Annibale Fantino), in carica dal 1593 al 1620 e, ultimo in 
ordine cronologico, va ricordato anche Ferdinando Tiburzio, del ramo di Vesco-
vato, con due soli anni di governo (1671-1673).8 

Ma oltre alla città ducale, varie furono le sedi italiane che videro i mem-
bri ecclesiastici della casata impegnati nell’attività diplomatica, amministrativa 
e pastorale, con tempi e modalità differenti. In almeno tre casi esponenti di rami 
cadetti furono nominati al governo di diocesi minori, situate nella Bassa padana 
in territori connessi al sistema dei feudi di famiglia. Non dovettero lasciare tracce 

1529), del ramo cadetto di Sabbioneta, che fu nominato vescovo di Modena nel 
1527 ma morì dopo solo due anni;9 Marco Antonio (1543 ca.-1592) che per poco 

visita pastorale; Ludovico, vescovo di Alba fra il 1619 e il 1630, che per un de-
cennio visse durante il complicato periodo della guerra del Monferrato, organizzò 
un sinodo diocesano nel 1626 ma morì a Luzzara, feudo del ramo di appartenen-
za, dove si era rifugiato per ripararsi dal morbo della peste. 

Alcuni ecclesiastici della famiglia appartenenti a rami cadetti furono insigni-

Scipione del ramo di Bozzolo, patriarca di Gerusalemme nel 1585;10 Giulio Cesa-

6. Su Alberto Gonzaga vescovo di Ivrea, che nel 1281 fondò il convento di Santa Chiara al 
Migliaretto a Mantova, si veda Isabella Lazzarini, Gonzaga, Alberto, in DBI, 57 (2001). 

7. Su Francesco si veda Isabella Lazzarini, Gonzaga, Francesco, in DBI, 57 (2001). France-
sco fu poco presente nella diocesi mantovana ma fu invece molto attivo come nunzio apostolico a 
Bologna, dove morì nel 1483; cfr. anche Brunelli, I Gonzaga con la tonaca, pp. 73-75.

8. Diocesi di Mantova, a cura di Adriano Caprioli, Antonio Rimoldi e Luciano Vaccaro, Bre-
scia, Editrice La Scuola, 1986 (Storia religiosa della Lombardia, 8). Su Francesco si vedano Rober-
to Brunelli, L’onore e la gloria. Vita del venerabile Francesco Gonzaga, Roma, AVE, 1993; Idem, 
I Gonzaga con la tonaca, pp. 113-154; Silvano Giordano, Gonzaga, Francesco, in DBI, 57 (2001); 
ulteriori riferimenti nel saggio di Fulvia Scaduto in questo volume.

I Gonzaga delle nebbie. Storia di una dinastia cadetta nelle terre tra Oglio 
e Po, catalogo della mostra, a cura di Roggero Roggeri e Leandro Ventura, Cinisello Balsamo, 
Silvana, 2008.

10. Scipione fu marchese di Gazzuolo, località compresa nei domini della linea dei Gonzaga 

il governo di Federico Gonzaga. Alla morte di questi le terre passarono ai Gonzaga di Mantova.
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re di Novellara (1505-1550), patriarca d’Egitto; suo nipote Alfonso (1588-1649), 
militare, divenuto arcivescovo di Rodi nel 1621; Ascanio del ramo di Vescova-
to (1654-1728), arcivescovo di Colossi (1722-1728) e archimandrita di Messi-
na (1703-1724).11

governarono anche in alcune diocesi del Meridione italiano: Agostino, del ramo 
-

la linea di Guastalla, fu prima amministratore e poi arcivescovo della diocesi 
di Cosenza (1562-1565);12 Francesco (al secolo Annibale Fantino), del ramo di 

duca Vincenzo, fu vescovo di Cariati (1633-1657) e quindi di Nola (1657-1673).

dei cardinali rinascimentali (primi fra gli altri Francesco, Sigismondo ed Ercole) 

e articolati che si sono concentrati sull’analisi delle relazioni con la curia roma-
na, sulle dinamiche di mecenatismo artistico e sui rapporti con le altre famiglie 
aristocratiche.13 All’interno del folto gruppo di presuli appartenuti alla casata, 

destino alla diocesi di Mantova.14 Questo fatto da una parte è certamente dipeso 
dalla disponibilità delle fonti (molto materiale documentario conservato e inda-

11. Alessandro Cont, Ascanio Gonzaga di Vescovato (1654-1728). Dalla spada al pastorale, 
Parte prima. La spada, e Idem, Ascanio Gonzaga di Vescovato (1654-1728). Dalla spada al pa-
storale, Parte seconda. Il pastorale, in «Atti e Memorie dell’Accademia Nazionale Virgiliana di 
Scienze Lettere ed Arti di Mantova», 75 (2007), pp. 159-207; 76 (2008), pp. 131-176.

12. Su Francesco (arcivescovo di Cosenza) si veda Filippo Crucitti, Gonzaga, Francesco, in 
DBI, 57 (2001); si veda anche Raffaele Tamalio, Gianvincenzo Gonzaga di Guastalla cavaliere 
dell’ordine di Malta cardinale e priore di Barletta 1540-1591, Guastalla, Biblioteca Maldotti, 2006.

-
dinale Gonzaga” nel Rinascimento, ad esempio: David S. Chambers, A Renaissance Cardinal 
and his Worldly Goods. The Will and Inventory of Francesco Gonzaga (1444-1483), London, 

Ruling Peacefully. Cardinal Ercole Gonzaga and Pa-
trician Reform in Sixteenth-century Italy
2007; Idem, A Worldly Reform: Honor and Pastoral Practice in the Career of Cardinal Ercole 
Gonzaga (1505-63)
Belluzzi, Architettura a Mantova nell’età di Ercole e Guglielmo Gonzaga, in Storia dell’ar-
chitettura italiana. Il secondo Cinquecento, a cura di Claudia Conforti e Richard Tuttle, Milano, 
Electa, 2001, pp. 184-201; Francesca Mattei, Ercole Gonzaga nella storia: religione, politica, 
architettura, in Quingentole e il suo palazzo, a cura di Daniela Ferrari e Nella Roveri, Mantova, 

Francesco Gonzaga di Gua-
stalla, cardinale alla corte romana di Pio IV. Nel carteggio privato con Mantova (1560-1565), 
Guastalla, Biblioteca Maldotti, 2004, e soprattutto I Gonzaga e i Papi. Roma e le corti padane 
fra Umanesimo e Rinascimento (1418-1620), atti del convegno (Mantova-Roma, 2013), a cura di 
Renata Salvarani, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 2013. In termini generali vale la 
pena di ricordare le occasioni collettive inquadrate nella cornice del Distretto culturale Regge dei 

regime. Europa delle corti. 
14. Renata Salvarani, I Gonzaga e i Papi. Le ragioni di una prospettiva di ricerca, in I Gon-

zaga e i Papi, pp. 5-16.
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di inquadrare lo studio delle differenti carriere vescovili all’interno della struttura 
-

pensioni destinate a produrre rendite.15

Secondo il punto di vista particolare della nostra analisi, è possibile affer-
mare che complessivamente questa impostazione degli studi, intimamente lega-
ta alla davvero complessa articolazione della casata mantovana, forse tradisce 

16 

ha non di rado messo in secondo piano la notevole mobilità di questi personaggi: 

di tipo politico, dinastico, familiare e umano, e di fatto inseriti in una storia d’età 

studio dei rapporti fra feudalesimo, amministrazioni civiche e istituzioni ecclesia-

con i relativi intrecci sul fronte politico e diplomatico.17

-

di questi ecclesiastici rimane a tutt’oggi argomento marginale, specie in relazione 
alla loro permanenza nelle sedi meridionali. In questo quadro le note che seguono 
vorrebbero aprire problemi di carattere generale sul tema della residenza dei vesco-
vi e in particolare porre qualche interrogativo riguardo alle vicende dei presuli eletti 
a governo delle diocesi calabresi, punto di vista inaspettatamente privilegiato per 
la valutazione complessiva dell’attività di committenza artistica dei vescovi di casa 
Gonzaga: in questa occasione devono essere intese come tracce-guida per eventuali 
approfondimenti futuri, soprattutto in relazione alla possibilità di utilizzare diver-

Visite pastorali, a 
scala locale (laddove ancora si conservino), e le Relationes ad limina Apostolorum, 
custodite in serie completa presso l’Archivio Segreto Vaticano, a scala nazionale.

15. Si rimanda a Brunelli, I Gonzaga con la tonaca, e Idem, I Gonzaga e la Chiesa. Passaggi 
di una relazione plurisecolare, in I Gonzaga e i Papi, pp. 29-42.

16. A questo proposito è nodale il recentissimo contributo Il Principe Venerabile. Francesco 
Gonzaga 1546-1620, atti del convegno e catalogo della mostra (Mantova, 2020), a cura di Raffaele 
Tamalio e Stefano L’Occaso, Mantova, Museo Diocesano Francesco Gonzaga, 2020, e va segnalato 
come pionieristico lo studio di Antonella Minutella, Architettura e Controriforma. Il ruolo della 
committenza vescovile nelle diocesi della Sicilia occidentale (1570-1610), tesi di dottorato, Uni-

17. Su questi temi ci permettiamo di fare riferimento metodologico almeno alle ricerche in: I 
religiosi a corte. Teologia, politica, diplomazia in Antico regime, atti del seminario di studi (Fiesole, 
1995), a cura di Flavio Rurale, Roma, Bulzoni, 1988; Renata Ago, Carriere e clientele nella Roma 
barocca, Roma-Bari, Laterza, 1990; Claudio Donati, Vescovi e diocesi d’Italia dall’età post-triden-
tina alla caduta dell’antico regime, in Clero e società nell’Italia moderna, a cura di Mario Rosa, 
Roma-Bari, Laterza, 1992, pp. 321-389; Mario Rosa, Clero cattolico e società europea nell’età 
moderna, Roma-Bari, Laterza, 2006.
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Residenze vescovili e committenza architettonica. Alcuni problemi

Volendo tentare di inquadrare i principali problemi interpretativi posti dalle 
peculiarità della committenza architettonica vescovile e arcivescovile, conviene 
partire dall’analisi di alcuni aspetti importanti. Come si diceva poc’anzi, un’at-
tenta valutazione andrebbe fatta sulla effettiva “permanenza” dei singoli vescovi 
nei territori delle rispettive diocesi, poiché è spesso proprio da questa presenza 

-

competenza. Non di rado, infatti, i titolari della cattedra episcopale non risiede-
vano stabilmente nelle sedi diocesane limitandosi ad apparizioni occasionali op-
pure scegliendo soluzioni abitative diverse;18

e collaboratori a occuparsi dell’amministrazione e della gestione quotidiana: per 
quanto riguarda le diocesi calabresi è emblematico il caso di Cosenza, che per 

19 Quanto merito 
-

tistici sui beni della diocesi è certamente argomento da indagare, anche in confron-
to alle molteplici sedi diocesane presenti in Italia.20 Questo soprattutto in relazione 
alla soglia della promulgazione dei decreti del Concilio di Trento e alla parallela 
burocratizzazione delle diocesi in età moderna, tema molto trattato ad esempio da 
Danilo Zardin riguardo al caso ambrosiano, che innegabilmente ebbe un ruolo da 
avamposto rispetto ad alcuni processi di trasformazione importanti.21

18. In questo senso occorre anche ricordare che il Decreto sulla residenza dei vescovi e degli 
altri chierici inferiori (De Reformatione, cap. I) emanato nella VI sessione del Concilio di Trento 

fructus

e stornata a favore di «Fabricae Ecclesiae, et pauperibus loci»; a questo proposito si vedano Ge-
rard Labrot, Sisyphes chrétiens. La longue patience des évêques bâtisseurs du Royame de Naples, 
1590-1760 Vescovi 

, in «Quaderni 

19. Sugli arcivescovi nominati alla diocesi di Cosenza si veda: Francesco Russo, Storia 
dell’arcidiocesi di Cosenza, Napoli, Rinascita artistica, 1958; Enzo Gabrieli, Cronotassi degli ar-
civescovi di Cosenza. Appunti di storia della diocesi di Cosenza-Bisignano, Cosenza, I quaderni di 

Le 
fabbriche degli arcivescovi di Cosenza. Il Palazzo, la Domus Seminarij, il Collegio arcivescovile, 
Rossano Calabro, Consenso, 2018.

20. Citiamo, ad esempio, il caso emblematico del ruolo svolto nella gestione della diocesi am-

Cristiana Coscarella, I cantieri di Carlo Borromeo amministratore della diocesi milanese. Note dai 
Libri Mastri della Mensa arcivescovile

I tempi del Concilio. Religione, cultura e società 
nell’Europa tridentina, a cura di Cesare Mozzarelli e Danilo Zardin, Roma, Bulzoni, 1997; Danilo 
Zardin, Tra continuità delle strutture e nuovi ideali di «riforma». La riorganizzazione borromaica 
della curia vescovile, in Lombardia borromaica, Lombardia spagnola (1554-1659), Atti del con-
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Se si eccettuano i casi di donazione di suppellettili, paramenti liturgici e im-
magini sacre e, ovviamente, la realizzazione dei personali monumenti funebri, in-
fatti, come sottolinea Enzo Bentivoglio, non sempre è possibile «individuare con 

vescovi».22 O meglio distinguere il puro evergetismo, come atto spontaneo e deli-
berato, rispetto al semplice “dovere pastorale” che, al contrario, riguarda la manu-
tenzione del patrimonio edilizio diocesano. Spesso, infatti, anche la terminologia 

-
mula «reparavit cathedralem et domum episcopalis» non necessariamente si lega a 
opere edilizie consistenti e riconoscibili in cui poter intravedere una reale volontà 
di committenza da parte del promotore dell’iniziativa, e invece può corrispondere a 

alle chiese delle diocesi in applicazione ai decreti tridentini: argomento, di nuovo, 
molto indagato negli studi sulla Lombardia spagnola e borromaica, e su cui si pos-
sono oggi fare delle valutazioni complessive, ma non altrettanto in quelli su contesti 

23

-

parlare di indirizzi culturali e programmatici: di interventi legati alla provenienza 
familiare, alle esperienze personali nonché alle disposizioni di un eventuale or-
dine religioso di originaria appartenenza e in questo senso, almeno a giudicare 

interessati e attenti ai risvolti simbolici delle politiche di committenza artistica 
sembrerebbero quelli appartenenti all’ordine teatino.24 -
to, va sottolineato, negli ultimi vent’anni il tema della committenza artistica e 
architettonica delle abitazioni e dei palazzi vescovili italiani, in relazione alle 
origini medievali dei complessi e soprattutto alle loro trasformazioni durante l’età 
della Controriforma, è stato indagato da punti di vista diversi mettendo in eviden-
za una netta autonomia del fenomeno rispetto al caso dei palazzi e delle ville car-

Bulzoni, 1995, II, pp. 695-764.
22. Bentivoglio, Vescovi “stranieri”, p. 42.

riferimento a Isabella Balestreri, Il disegno della Diocesi fra conformità e «negletto» dell’archi-
tettura, in «Norma del clero, speranza del gregge». L’opera riformatrice di San Carlo tra centro e 
periferia della diocesi, atti del convegno internazionale di studi (Milano-Rocca di Angera, 2010), 

Magazzeno Storico Verbanese, 2015, pp. 163-187 e immagini relative, allegate in versione digitale.
24. Si veda la tavola sinottica in Bentivoglio, Vescovi “stranieri”, p. 44. Sempre sulla com-

Committenza, mecenatismo e raccolte 
, in Collezionismo e politica culturale nella 

Calabria vicereale borbonica e postunitaria, a cura di Alessandra Anselmi, Roma, Gangemi, 2012, 
pp. 372-405, e Oreste Sergi, Le collezioni del Palazzo Vescovile di Catanzaro tra il 1727 e il 1778: 
gli inventari dei vescovi Emanuele Spinelli, Domenico Rossi, Ottavio Da Pozzo, e Antonio de Cu-
mis, ivi, pp. 407-434.
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dinalizie.25 Ciò che emerge è che, al di là degli interessi e dei “gusti” dei singoli 
personaggi, l’avvicendamento in cariche ecclesiastiche di un certo prestigio porta 

cultuali, educative e assistenziali. Non va ignorato però il valore marcatamente 
simbolico di tali iniziative e in special modo la creazione di spazi urbani che fun-
gono da scenari politici e religiosi per l’attività del vescovo.

Su questa scia, come si diceva, è il caso di aggiungere alcune consider-
azioni su esponenti della famiglia mantovana presuli nel Meridione spagnolo.

I vescovi Gonzaga e l’Italia meridionale in età moderna. Il “caso” Calabria

Venerabile Fran-
cesco

ben 27 anni).26 Rispettivamente nipote e fratello dei cardinali Ercole e Scipione, 

risiedette stabilmente nel palazzo vescovile, celebrò i sinodi, visitò regolarmente 
la diocesi, inviò o consegnò personalmente le relationes ad limina alla Congrega-
zione del Concilio. I suoi interventi sulle chiese rispettarono fedelmente i decreti 
del Concilio di Trento e le indicazioni delle Istructiones borromaiche.27

Sisyphes chrétiens; Mau-
reen Miller, The Bishop’s Palace: Architecture and Authority in Medioeval Italy, New York, Cornell 

Federico Borromeo e il palazzo arcivescovile di Milano. 
1595-1631, in , 
a cura di Aurora Scotti Tosini, Milano, Unicopli, 2001, pp. 196-201; Atlante del Barocco in Italia. 
Calabria, a cura di Rosa Maria Cagliostro, Roma, De Luca, 2002, pp. 466-467; Isabella Balestreri, 
Le fabbriche del cardinale. Federico Borromeo, 1595-1631. L’Arcivescovado e l’Ambrosiana, Be-

Il complesso episcopale di Bitonto e la trasformazione 
urbana tra’600 e ’700, in Atlante tematico del Barocco in Italia. Residenze nobiliari. Italia meri-
dionale Il sistema 

, Bari, Adda, 2007; Domus Episcopi. Il palazzo arcivescovile di Bologna, a cura di Roberto 
Terra, Bologna, Minerva Edizioni, 2011; Fulvia Scaduto, Il seicentesco palazzo vescovile di Santa 
Lucia del Mela (Messina), in «Lexicon», 16 (2013), pp. 79-85; Mauro Stella, Il Palazzo Vescovile 
di Orvieto, in «Colligite fragmenta», 7 (2015), pp. 95-127; Emanuele Frenguelli, Il vescovo secondo 
il Concilio di Trento a partire dagli affreschi della Sala del Trono del Palazzo Episcopale di Todi, 
in «Colligite fragmenta», 7 (2009) [2015], pp. 61-93; Renzo Chiovelli, Trasformazioni e restauri 
dell’episcopio medievale di Sutri dal Rinascimento al Novecento, in Sutri nel Cinque e Seicento. 
Catasti, architettura, arte e società
2017, pp. 145-165; Coscarella, Le fabbriche degli arcivescovi.

26. Ricordiamo che Annibale Gonzaga, formatosi in Spagna, assunse il nome di Francesco 
ricevendo il saio dell’omonimo ordine nel 1562; da vescovo continuò a proteggere i minori osser-
vanti, cfr. Brunelli, I Gonzaga con la tonaca, pp. 113-154.
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il 1537 e il 1657, ben tre membri della famiglia vengono nominati alle cattedre 
vescovili di importanti diocesi calabresi.28

Si tratta di Agostino (linea dei Nobili, arcivescovo di Reggio Calabria), Fran-
cesco (linea di Guastalla, arcivescovo di Cosenza) e un altro Francesco (linea 
sovrana, vescovo a Cariati e a Nola).29

30 
arcivescovo di Reggio Calabria tra il 1537 e il 1557 (anno della sua morte), alla 

-

In origine sede vastissima (con tredici suffraganee), poi scorporata e depau-

sua storia a causa delle continue scorrerie e incursioni turche.31 Dal momento 
che si tratta di una delle quattro diocesi di regio patronato presenti in Calabria,32 
possiamo solo immaginare allo stato attuale che la nomina del Gonzaga sia for-

V, dal 1535 nominato viceré di Sicilia.33 Questo dato, che va comunque inserito 
-

28. Bentivoglio, Vescovi “stranieri”
anche Domenico L. Giacovelli, “Gruesunam secuntur ordine litterato”. I vescovi meridionali fra 
riforma cattolica, viceregno, regno borbonico e unità d’Italia, in Collezionismo e politica cultura-
le, 

29. Tra i membri di casa Gonzaga presenti in Calabria monsignor Roberto Brunelli cita anche 

cattedrale di San Marco Argentano (CS), dove fondò e dotò di rendite un monastero femminile: 
Brunelli, I Gonzaga con la tonaca, p. 42.

30. Figlio di Gianpietro Gonzaga, Agostino apparteneva al ramo cadetto dei Nobili (detti poi di 
-

la cattedrale in cui si trovava un’iscrizione sepolcrale a lui dedicata, oggi andata dispersa ma ricordata 

incontro culturale dal titolo “Augustinus Gonzaga Archiepiscopus Rheginus”, organizzato dall’As-

Si veda anche Gaetano Scalamandrè, Gli Spogli dell’Arcivescovo di Reggio Calabria, Agostino Gon-
zaga, portati a Monteleone nel 1550, in «Historica», XLVI, 3 (1991), p. 127. 

31. Un panorama sul sistema territoriale delle diocesi calabresi nei secoli XVI e XVII è in 
Bruno Mussari, Giuseppina Scamardì, I simboli del potere spirituale: le cattedrali, in Storia della 
Calabria nel Rinascimento. Le arti nella storia, a cura di Simonetta Valtieri, Roma, Gangemi, 2002, 
pp. 457-466.

32. Sulle diocesi di regio patronato nell’Italia meridionale si vedano Elisa Novi Chavarria, 
Servizio regio e dignità ecclesiastiche nel governo della Monarchia Universale, in «Dimensioni e 
problemi della ricerca storica», 2 (2015), pp. 7-24, e Ida Mauro, Un’élite “cattolica”? Mobilità dei 
vescovi regi del Regno di Napoli (1554-1707), in «Dimensioni e problemi della ricerca storica», 2 
(2015), pp. 25-43.

33. Brunelli, I Gonzaga con la tonaca
veda il contributo di Emanuela Garofalo in questo volume.
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rito alle nomine episcopali, può rappresentare in questa sede un’utile traccia, con 
interessanti ricadute sui percorsi di lettura e interpretazione, da indagare in ambiti 
separati ma complementari. 

Nel ventennio di episcopato Agostino favorì l’insediamento in città dei frati 
34 e, nel 1539, fece realizzare 

all’interno della cattedrale di Reggio la cappella della SS. Trinità (poi denomi-
nata del SS. Sacramento in relazione alla costituzione della confraternita), da lui 

varie volte.35 Secondo alcune fonti il Gonzaga fu anche promotore del restauro 
-

ferme. Ricordiamo che la cattedrale, danneggiata dai disastrosi sismi del 1783 e 
del 1908, è stata ricostruita integralmente nel primo ventennio del Novecento.36

Non del tutto anomalo è il caso di Francesco Gonzaga della linea di Guastal-
37 

Francesco compì con il fratello Giovanni Vincenzo (anche egli futuro cardinale) 
gli studi umanistici presso , sotto la guida – spirituale e 
non – dello zio, il famoso cardinale Ercole Gonzaga.38 

-
cevendo l’anno seguente la diaconia di San Nicola in Carcere Tulliano, tramutata 
in seguito con il titolo di San Lorenzo in Lucina .39 

-
berto Banchini, L’architettura dei Francescani e dei Minimi di San Francesco di Paola, in Storia 
della Calabria nel Rinascimento, pp. 581-726.

35. Sull’operato di Agostino Gonzaga per la cattedrale reggina si vedano Mussari, Scamardì, 
I simboli del potere spirituale, pp. 470-471, e Giuseppe Meduri, Reggio Calabria. Cattedrale di 
Santa Maria Assunta, in Cattedrali di Calabria, a cura di Simonetta Valtieri, Roma, Gangemi, 
2002, pp. 25-32.

secoli, fu ricostruita dalle fondamenta dopo i terremoti del 1783 e del 1908, cfr. Meduri, Reggio 
Calabria, pp. 25-32, e Idem, Il frate di Concesa: Padre Carmelo Umberto Angiolini, progettista 
della cattedrale di Reggio Calabria, Reggio Calabria, Laruffa, 2007. 

37. Arciprete di Guastalla (contea di famiglia) e abate commendatario di Acquanegra, Francesco 
ricoprì dal 1561 al 1565 anche la carica di governatore di Campagna e Marittima, nel Lazio; morì a 
Roma il 6 gennaio 1566; si vedano Brunelli, I Gonzaga con la tonaca, pp. 52-53 e nota 12. Sul rappor-
to tra i membri della linea di Guastalla e l’Italia meridionale si veda anche Angelantonio Spagnoletti, I 
Gonzaga di Guastalla signori feudali nel Regno di Napoli, in Ferrante Gonzaga, pp. 93-118.

38. Sul cardinale Ercole Gonzaga, secondogenito di Francesco II e Isabella d’Este, si vedano 
supra, nota 11, Brunelli, I Gonzaga con la tonaca, pp. 79-102, e Flavio Rurale, Ercole e Ferrante 
Gonzaga. Tra ragione imperiale e ragione domestica, in Ferrante Gonzaga, il Mediterraneo, l’Im-
pero (1507-1557), atti del convegno di studi (Guastalla, 2007), a cura di Gianvittorio Signorotto, 
Roma, Bulzoni, 2009, pp. 237-238.

39. Sul cardinale: Russo, Storia dell’arcidiocesi, pp. 472-473. Sui ritratti del cardinale e su 
probabili progetti per la sua memoria nella chiesa romana si veda Stefano L’Occaso, Museo di 

secolo -
-
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Francesco era certamente vicino al segretario di Stato Carlo Borromeo: non 
sappiamo se per sintonia culturale, ma certamente per via di legami familiari in 
quanto suo fratello Cesare aveva sposato Camilla Borromeo, sorella del cardinale 

delle Notti Vaticane fondata da Carlo, distinguendosi per via della sua prontezza 
dei dibattitti, forse adeguata allo pseudonimo di .40

Eletto prima amministratore apostolico della diocesi cosentina (nel maggio 
1562, con dispensa per difetto d’età), nel 1563 prese i voti nell’ordine dei car-
dinali presbiteri, diventando quindi legittimamente arcivescovo della diocesi di 
Cosenza solo il primo marzo 1564. Non risulta che si sia mai recato in città per 

-
sino (appartenente all’ordine dei predicatori).41 Rinunziò alla sede calabrese un 
anno dopo (cioè nel maggio 1565) a favore della cattedra vescovile di Mantova, 
anche questa volta con dispensa per non aver ancora raggiunto l’età canonica 
per la nomina, riservandosi però una considerevole rendita sui beni della mensa 
arcivescovile cosentina pari a 2.200 scudi. 

Sempre rimanendo nell’ambito calabrese, ruolo di importante committente 
ebbe invece Francesco Gonzaga (1603-1673). Figlio naturale di Vincenzo I, quarto 
duca della linea sovrana, nacque a Mantova e crebbe per i primi anni presso la corte 
estense; si formò poi a Napoli, frequentando il collegio dei padri teatini ed entrando 
poi egli stesso nell’ordine dei chierici regolari (prese i voti il 19 maggio 1619).42

Uomo pio ed ecclesiastico stimato, capace di intrattenere relazioni e rapporti 
diplomatici per conto della famiglia, divenne prima vescovo di Cariati (in pro-
vincia di Cosenza), reggendo la diocesi dal 1633 al 1657, e poi di Nola dal 17 
dicembre 1657 al 18 dicembre 1673, anno della sua morte.43 

40. Sull’Accademia si vedano Luigi Berra, L’Accademia delle Notti Vaticane fondata da San 
Carlo Borromeo, Roma, Max Bretschneider, 1915, e Mario Fois, Carlo Borromeo cardinale nepote 
di Pio IV, in «Studia Borromaica. Saggi e documenti di storia religiosa e civile della prima età 

Guastalla si veda in particolare Raffaele Tamalio, Francesco Gonzaga di Guastalla cardinale alla 
corte romana di Pio IV, Guastalla, Biblioteca Maldotti, 2004.

41. Gabrieli, Cronotassi, pp. 56-57.
42. Come ha recentemente chiarito Mario Falanga, grazie allo spoglio delle lettere conservate 

presso l’Archivio Gonzaga di Mantova, Francesco nacque a Mantova il 21 giugno 1603 da una 
relazione tra Vincenzo I Gonzaga e Felicita Guerrieri Gonzaga, moglie di Silvio Gonzaga, patrizio 

questi di una rendita annua di 9.000 scudi d’oro per il proprio sostentamento. Grazie all’interces-
sione della sorellastra Eleonora Gonzaga, moglie di Ferdinando II, imperatore del Sacro Romano 
Impero, fu consacrato vescovo e nominato alla diocesi di Cariati-Cerenzia non ancora trentenne 
da papa Urbano VIII (il 21 febbraio 1633; Mario Falanga, Francesco Gonzaga, vescovo di Cariati 
e Cerenzia, nella corrispondenza con i duchi di Mantova, in «Rivista storica calabrese», n.s., 38 

Famiglie celebri italiane, Gonzaga di Mantova, Tav. VI, consultato in Bibliothèque nationale de 
France, Gallica.

43. La notizia della morte del Gonzaga (e il suo originario luogo di sepoltura, posto sul lato 
destro dell’altare maggiore della cattedrale) è trascritta nei registri parrocchiali conservati in Ar-
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difensore dei poveri», si occupò attivamente della riforma dei costumi del cle-
ro, donò alla cattedrale preziose suppellettili e si distinse per aver «perfezionato 
l’episcopio».44 A testimonianza della sua attività di committente resta uno dei 
corpi di fabbrica che compongono la dimora vescovile cittadina (ovvero quello 
retrostante il coro della cattedrale), sulla cui facciata principale campeggia ancora 

45 

Francesco Gonzaga vescovo di Cariati (1633-1657)

Ma è nei ventiquattro anni di permanenza a Cariati che il rampollo di casa 
Gonzaga ebbe modo di attuare con maggiore compiutezza i suoi doveri episco-
pali, promuovendo, a partire dal 1635, la ristrutturazione della vetusta cattedrale 
dedicata a San Michele Arcangelo e dell’annesso palazzo arcivescovile, e la co-
struzione a fundamentis del seminario. Importanti interventi di promozione ar-

della cittadina e che, a eccezione dell’impianto chiesastico, ancora oggi segnano 
facies 

Da coscienzioso amministratore ecclesiastico, Francesco Gonzaga visitò re-
golarmente il territorio diocesano (tra il 1633 e il 1657 si contano ben sei visite 
pastorali e altrettante relationes ad limina) e indisse almeno un paio di sinodi 
diocesani, nel 1641 e nel 1652, uno dei quali forse dato anche alle stampe.46

-

chivio Storico Diocesano di Nola, Libro dei morti (1600-1709), fasc. 746, f. 35v. Siamo grate alla 

fornito preziose informazioni sugli anni di episcopato nolano di Francesco.
44. Gianstefano Remondini, Della nolana ecclesiastica storia, tomo III, Napoli, Stamperia 

Simoniana, 1757, pp. 369-374. Sull’attività di Francesco per la diocesi di Nola si vedano anche: 
Carlo Guadagni, Nola Sagra, ed. or. 1688, ristampa a cura di Tobia R. Toscano, Massa Lubrense, 
Il sorriso di Erasmo Edizioni, 1991, p. 206; Ferdinando Ughelli, Italia Sacra, Roma 1662 (vol. I), 
Venezia 1720 (vol. VI), ristampa anastatica, Sala Bolognese, Arnaldo Forni, 1974, p. 310; Filippo 
Renato De Luca, I Vescovi di Nola nei medaglioni della Cattedrale -
riale Italiano, 2000, pp. 163 e 203. 

Famiglie Celebri, 
Tav. VI. Gianstefano Remodini ricorda l’esistenza, all’interno della struttura, di una lapide comme-
morativa dell’evento risalente al 1672: D. FRANCISCUS GONZAGA MANTUANUS/EPISCOPUS NOLANUS/ANNO 
DOMINI MDCLXXII/EPISCOPATUS SUI XV (Remondini, Della nolana ecclesiastica storia, p. 373). Occorre 
inoltre segnalare che all’interno della galleria con i numerosi ritratti dei vescovi nolani, un tempo 
inserita nella residenza episcopale ma oggi facente parte del museo diocesano, manca purtroppo 
proprio l’immagine del Gonzaga.

46. Maria Mariotti, Concili provinciali e sinodi diocesani postridentini in Calabria, in «Ri-
Istituzioni e vita 

della Chiesa nella Calabria moderna e contemporanea, Caltanissetta, Salvatore Sciascia, 1994. 
Anche Falanga, Francesco Gonzaga, p. 153. 
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-
dato in epoca altomedievale come kastron bizantino, è ancora oggi protetto da 

-

feudo della potente famiglia Ruffo.47

dell’aristocratica famiglia napoletana Spinelli, la contea di Cariati divenne nel 
1565 un principato, con un’estensione territoriale talmente vasta da farne uno dei 
principali feudi della Calabria del XVI secolo.48

La poderosa cinta muraria che circonda il borgo è sorta soprattutto in difesa 

Cinquecento e il Seicento le coste calabresi.49 Inframezzata da otto torrioni di dif-
ferenti fogge (alcuni circolari e altri poligonali), collocati in punti strategici, è in-
terrotta solo in corrispondenza delle due porte d’accesso: quella affacciata verso 

-
sta a sud, là dove sorgerà intorno al 1645 il seminario gonzaghesco.50 All’interno 
il tessuto urbano – che ha sostanzialmente mantenuto le sue antiche caratteristi-
che – è nettamente diviso in due settori dalla strada di spina (già via Duomo); su 

vescovile) e da questa si diramano trasversalmente stradine e viottoli che portano 
ai vari rioni (chiamati rughe).51

-
dataria di Cariati, nel 1437 il piccolo borgo fu elevato da papa Eugenio IV a sede 

-
tro di una vasta diocesi che comprendeva ampi territori.52

47. Riccardo Bernardi, Giuseppe Russo, 
attraverso fonti inedite, in «Archivio storico per le province napoletane», 134 (2016), pp. 201-242; 
Franco Liguori, Romano Liguori, Cariati nella storia. Vicende di un comune della Calabria jonica 
dalle origini ai giorni nostri, Cirò Marina, Stampa Lito Ferraro, 1981; Franco Liguori, La formida-
bile rocca dei Ruffo e degli Spinelli

di Cariati, il feudo comprendeva le terre dei paesi di Terravecchia, Scala, Campana, Umbriatico, 
Cerenzia, Caccuri, Verzino, Bocchigliero e Rocca di Neto, Liguori, La formidabile rocca, p. 37; 

La Calabria infeudata: gli stati nello 
Stato, in Storia della Calabria nel Rinascimento, pp. 69-132: 86-87.

49. Situato su un colle «ad un tiro di balestra dal mare», nel corso del XVI secolo il borgo fu 
continuamente soggetto, soprattutto durante la bella stagione, agli attacchi turchi; nel 1557 la cittadina 

-
torio in esame si vedano, oltre a Liguori, La formidabile rocca -
mento), anche Antonello Savaglio, Mario Capalbo, Mare horribilis. Le incursioni musulmane, il mer-
cato degli schiavi e la costruzione delle torri costiere in Calabria Citra, Cosenza, Ecofutura, 2004. 

50. Liguori, La formidabile rocca
le meglio conservate dell’intera regione, si veda Francesca Martorano, L’architettura militare tra 
Quattrocento e Cinquecento, in Storia della Calabria, pp. 353-408: 374, 388-389.

51. Liguori, La formidabile rocca, pp. 61-84. 
-

cordato del 1818 le soppresse diocesi di Umbriatico e Strongoli furono aggregate alla diocesi di 
-
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dedicata anche a san Michele Arcangelo), di origini medievali e già cappella di 
giuspatronato dei Ruffo, venne rifondata come cattedrale.53 Distrutta da un’incur-
sione turca nel 1577, fu ricostruita dopo un decennio di abbandono e incuria dal 

arricchita con preziosa suppellettile dal vescovo Laurentio Fei (1632-1633).54

È a Francesco Gonzaga, tuttavia, che va interamente ascritta l’iniziativa del 
restauro del complesso vescovile di Cariati, sia per quanto riguarda la struttura 
della cattedrale che per l’abitazione dei presuli, avendo egli preferito risiedere 
stabilmente nel piccolo borgo sul mare piuttosto che nell’antica ma scomoda sede 
di Cerenzia. Nonostante gli sforzi di alcuni presuli, infatti, questa verrà in segui-

fattori concomitanti, tra cui l’eccessivo isolamento, il pericolo di frane e l’infe-
zione malarica.55 Ricordiamo che la diocesi – nata dall’aggregazione di due pre-

fossero decisamente scarse, esistevano dunque ben due cattedrali e due episcopi 
56

Già due anni dopo il suo arrivo in Calabria, nel triennale resoconto inviato 
a Roma, il giovane vescovo dichiarava orgogliosamente di aver provveduto alle 
necessità di entrambe le sedi. A Cariati aveva promosso il rifacimento del pulpito e 
dell’altare maggiore della cattedrale «in ampla forma et in loco decenter duximus 
una cum ornamentis», con la costruzione del coro «quod non erat». A Cerenzia si 
era interessato all’antica cattedrale, facendo ricostruire la navata sinistra, diruta, e 
anche il «fornicem» sopra l’altare maggiore, che venne dotato di nuova suppellet-

mente Cerenzia fu accorpata alla diocesi di Crotone e Cariati a quella di Rossano, Luigi Tenzo, 
Archidiocesi di Rossano-Cariati. Lineamenti di storia, Rossano, Studio Zeta, 1990. Sulle diocesi 
calabresi in età moderna cfr. anche Mussari, Scamardì, I simboli del potere spirituale, pp. 459-460.

53. La cattedrale è stata oggetto di una completa e massiccia ricostruzione in stile neoclassico tra 
il 1845 e il 1857, commissionata all’architetto napoletano Orazio Dentice da monsignor Nicola Golia, 
vescovo di Cariati dal 1839 al 1873, cfr. Liguori, Cariati nella storia, pp. 227-228, e Giuseppina De 
Marco, Cariati. Concattedrale di San Michele Arcangelo, in Cattedrali di Calabria, pp. 274-278; 
Liguori, La formidabile rocca, pp. 79-89.

54. De Marco, Cariati, pp. 274-275. Dalle relazioni ad limina 
che tutto il complesso episcopale versava in cattivo stato: l’abitazione del vescovo era «per terra 

La 
Cattedrale di San Pietro a Cariati, www.archiviostoricocrotone.it.

55. L’abitato di Acerenthia (Akerenthia), chiamato ora Cerenzia vecchia, di origini bizantine, 

gli abitanti si trasferirono nel nuovo centro urbano di Cerenzia (KR). Il borgo sorgeva in posizione 
elevata su un pianoro roccioso, dove sono ancora oggi visibili i resti dell’agglomerato urbano tra 

56. Nella corrispondenza privata il Gonzaga si lamenta spesso sia della situazione di disagio 
economico in cui versava la diocesi che dei pericoli derivanti dalle invasioni turche e dalle scosse 
telluriche: «perché sin ad hora ne ho passati tali che non so come sia vivo» (lettera di Francesco Gon-
zaga a Carlo II Gonzaga Nevers, Cariati, 12 dicembre 1638, in Falanga, Francesco Gonzaga, p. 162).
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tile; anche la «domus episcopalis», di cui esistevano solo le nude pareti, fu ristrut-
turata con il necessario per renderla abitabile.57 Ma, soprattutto, nella relazione si 
dava conto della sua principale iniziativa edilizia che si legava alla sistemazione 
della dimora che egli stesso avrebbe abitato per diversi anni in Cariati, ma che era 

58

È a partire dagli anni Quaranta del Seicento che, tuttavia, prese forma l’am-
bizioso progetto gonzaghesco di riorganizzazione della vasta diocesi, sia dal pun-
to di vista istituzionale che gestionale. Il piano, che partiva dalla riforma ammi-
nistrativa del capitolo della cattedrale per approdare alla divisione del borgo in 
otto parrocchie,59 aveva come punti salienti la costruzione di un nuovo Palatium 
Episcopalis e la fondazione del seminario dei chierici all’interno del borgo di Ca-
riati, esautorando quello fondato dai predecessori che si trovava a Verzino, poco 
frequentato anche a causa della localizzazione impervia del paese.60

La volontà di accentramento in un unico polo delle funzioni legate alla sede 
vescovile si spiega facilmente considerando il vasto territorio di pertinenza, con 

costiero di Cariati, aveva subito notevoli danni durante il terremoto del 1638 e, 

61

57. Della cattedrale, che sorgeva in posizione isolata e periferica rispetto all’abitato, riman-
gono oggi solo pochi ruderi. Aveva un impianto a tre navate divise da pilastri cruciformi, senza 

l’imponente arcata a tutto sesto (fornicem) che dalla navata centrale immetteva nella zona del 
presbiterio (Relatione ad limina -
savento, La cattedrale rovinata di S. Teodoro a Cerenzia Vecchia
(1998), p. 8 e Idem, La cattedrale rovinata di S. Teodoro a Cerenzia Vecchia

-
crotone.it, e Giuseppina Scamardì, Cerenzia Vecchia. Ex cattedrale di S. Teodoro, in Cattedrali di 
Calabria, pp. 228-234.

58. Diocesi di Cerenzia-Cariati, Relatione ad limina -
scopali pro comoditate familiae quod per prius non erat, due domus exigimus, et ea estollimus». 
Sulla vetusta dimora vescovile era già intervenuto il vescovo Laurentio Fei, predecessore del Gon-

Relazioni su Cariati che sono citate in questo contributo ci sono state cortesemente fornite dal dott. 

59. La chiesa di Cariati aveva cinque dignità (arcidiacono, decano, arciprete, cantore e teso-
riere) e tre canonici e la cura delle anime era esercitata da tutto il capitolo e da canonici settimanali; 
questo assetto mutò dal 1646, quando il borgo venne diviso in otto parrocchie, la cui amministra-
zione fu assegnata all’arciprete, al cantore, al tesoriere e a cinque canonici (Relatione ad limina, 22 

La cattedrale di San Pietro a Cariati.
60. Il seminario era stato fondato nel 1624 dal vescovo Maurizio Ricci (1619-1626) nel borgo di 

Verzino, grazie alla donazione fatta da un benefattore di alcuni beni stabili e sostanziose rendite, cfr. La-
brot, Sisyphes chrétiens, Il Convento dei domenicani di Verzino, in www.
archiviostoricocrotone.it. Il trasferimento del seminario è annotato nella Relatione del 2 maggio 1643.

61. Già dal 1637 Francesco Gonzaga aveva segnalato alla Santa Sede i problemi dei furti nella 
cattedrale, tanto che fu costretto a rifornire la chiesa di una nuova croce, due pissidi e due calici 
(Relatione ad limina, 28 settembre 1637).



I vescovi di casa Gonzaga e l’architettura 207

Il palazzo vescovile

Lo stato delle cose e le intenzioni del Gonzaga si precisano nelle due relazioni 
datate 1644 e 1646.

Se nella prima il vescovo dichiara di aver rinnovato «a fundamentis» il palazzo 
vescovile, in quella che segue ne attesta l’avvenuto completamento su un impianto 

62 Benché abbia subito nei secoli successivi 

caratteristiche principali impostate sotto la committenza gonzaghesca: un blocco 
parallelepipedo che si innalza su due piani fuori terra, con i corpi di fabbrica che si 
articolano intorno a una piccola corte centrale, e uno scalone monumentale in pietra 
che collega verticalmente i due livelli. Al piano superiore si trova l’appartamento 
del vescovo, con ampie stanze poste le une dentro le altre, e un vasto salone di 

-

struttura con la realizzazione di un sovrappasso in quota che metteva in comunica-
zione diretta la residenza vescovile con la cattedrale.63

La facciata principale del palazzo, che si affaccia sul corso e su un picco-
lo slargo antistante, presenta come unico elemento di rilievo un portale d’accesso 
archivoltato, che introduce al vasto androne d’ingresso, completato da una rosta 
metallica con le iniziali del vescovo Giuseppe Barillari (1895-1902).64 Il fronte è 
scandito da una serie di aperture di dimensioni differenti, tra cui cinque balconi, 

6). Durante gli anni Cinquanta del secolo scorso, tra l’altro, un pesante intervento di 

del palazzo eliminando i cornicioni di coronamento, realizzati secondo la tecnica 

un omogeneo strato di intonaco cementizio che ne ha occultato gli elementi archi-
tettonici e decorativi ancora superstiti.65 Da circa cinque anni, a causa di problemi 
legati a dissesti strutturali, il palazzo è completamente ingabbiato da ponteggi di 
sicurezza ed è del tutto inaccessibile.

Alla committenza di Francesco Gonzaga va ugualmente attribuita un’altra 

62. Relatione ad limina, 22 luglio 1646.
63. L’intervento di ampliamento dell’episcopio, risalente al 1685, è ricordato nella lapide mu-

dispersero anche i documenti dell’archivio diocesano. 
64. Giuseppe Barillari, vescovo di Cariati tra il 1895 e il 1902, viene anche ricordato quale 

La formidabile 
rocca, pp. 69-70.

65. Un particolare ringraziamento va al prof. Franco Liguori per averci cortesemente fornito il 

famiglia, che viene riprodotta a corredo del testo.
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sempre intorno agli anni Quaranta del Seicento. Si tratta della costruzione del 
pulpito e del fonte battesimale, ex lapidis marmoreo, con stemma familiare e 
iscrizione vescovile, che si conserva oggi, smembrato, nel cantiere dell’adiacente 

della torre campanaria, posta lungo il lato destro della chiesa in prossimità della 
cupola, sopraelevata nel primo trentennio dell’Ottocento nella parte di corona-
mento (forse a causa di un crollo dovuto a un sisma) e attualmente inglobata in 

66 

Il seminario diocesano

Il nome del Gonzaga rimane tuttavia legato in modo indissolubile alla fon-
dazione del seminario, a cui diede una struttura stabile e compiuta e una ve-
ste architettonica chiaramente riconoscibile nel corso del XVII secolo.67 Com’è 

formazione del clero, trova la sua istituzione nella XXIII sessione del Concilio di 
Trento, che ne decretò l’obbligo di erezione in tutte le diocesi. La sua creazione, 

culturale-teologico che spirituale, doveva però partire da basi molto concrete: una 
sede appropriata ove aprire la scuola (spesso provvisoriamente sistemata in locali 

retribuzione dei docenti. È proprio sotto questo aspetto, ovvero sulla disponibilità 
-

caratterizzata dall’adattamento di o in fabbricati esistenti, seguiva una seconda in 
cui si mirava al soddisfacimento delle necessità della vita seminariale attraverso 

68

In ogni caso, secondo le prescrizioni tridentine, la struttura del seminario 
doveva almeno comprendere al suo interno un refettorio e un dormitorio per gli 
allievi, aule per le lezioni, un oratorio, alcuni locali di servizio e uno spazio (all’a-
perto o riparato da un portico) dove i seminaristi potessero passare le ore di ricre-
azione. Un complesso di stanze che, se non era possibile racchiudere all’interno 
di un organismo isolato (ovvero una perfetta clausura), doveva garantire comun-
que una propria autonomia dal punto di vista funzionale.69

66. Liguori, La formidabile rocca, p. 90.
67. Ivi, pp. 61-63; sulla fondazione dei seminari in Calabria si veda Francesco Russo, I semi-

nari calabresi: origine e storia, Napoli, Laurenziana, 1964. 
68. Coscarella, Le fabbriche degli arcivescovi, pp. 23-24.
69. Cfr. a questo proposito Cristiano Marchegiani, Struttura e immagine del seminario triden-

, in «Rivista di storia della Chiesa in Italia», 
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Istituito per dare attuazione ai decreti tridentini a distanza di due anni dall’inse-
-

ito sfruttando in parte l’antico circuito murario, di cui ingloba anche una delle anti-
70 L’accesso 

alla struttura avviene dall’interno del borgo, attraverso un palazzotto situato lungo 
la via principale, nelle immediate vicinanze della porta urbica oggi denominata 

trasversalmente, il corpo di fabbrica si articola su tre piani fuori terra, con vari loca-
li, un piccolo cortiletto e una comoda scala di collegamento. Il portale è ancora oggi 

. 
Come di regola, l’interno ospitava gli ambienti destinati ai seminaristi (gran-

-
minario, e aule per l’attività didattica; refettorio e sala studio, che necessitavano 

della cinta muraria era ricavata anche la cappella, ora accessibile dall’esterno ma 
un tempo a uso esclusivo dei seminaristi e quindi raggiungibile solamente dal 

Restaurato e ampliato già a partire dalla metà del XVIII secolo,71

alla completa trasformazione interna avvenuta all’inizio di questo millennio per 
adattare la struttura a “ostello dei pellegrini”. Il seminario vescovile è rimasto 

Al di là delle questioni di interesse locale, il cui ambito rischia però di rima-

uno spiraglio sui ruoli svolti da alcuni ecclesiastici, tradizionalmente lasciati in 

relazioni familiari costruito nei secoli dalla famiglia Gonzaga.

politici, diplomatici, commerciali e culturali tessuta con le altre corti italiane ed 
europee, ma che aveva messo al centro dei propri interessi il rapporto privilegiato 
con le istituzioni ecclesiastiche, in particolare con la curia papale e il clero seco-

delle singole personalità dei presuli possono permettere di valutare anche altre 

di gestione del governo vescovile, frutto di scelte personali e di relazioni con il 
tessuto sociale delle famiglie di provenienza.

52 (1998), pp. 73-110, e Stefano Zaggia, Architetture universitarie: collegi per studenti e palazzi 
dello Studio, in Il Rinascimento italiano e l’Europa. Vol. VI. Luoghi, spazi, architetture, a cura di 
Donatella Calabi ed Elena Svalduz, Vicenza, Angelo Colla, 2010, pp. 229-250.

70. Liguori, La formidabile rocca, pp. 66-68.
71. L’ampliamento è ricordato in un’iscrizione sottogronda in cui si legge la data del 1753 e 

le iniziali A.B. che corrispondono ad Andrea Bisignani, rettore del seminario e promotore dei lavori 
di restauro.
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Fig. 1. Progetto per la memoria del cardinal Francesco Gonzaga a Roma, chiesa di San Lorenzo in 
Lucina, copia da Federico Zuccari, penna, inchiostro e acquerello bruno, 1557-1609 circa. Londra, 
British Museum (© Trustees of the British Museum).
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diocesi di Nola).
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Il Regno di Napoli in prospettiva diviso in dodeci 
province, II, Napoli 1703).
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vescovile e cattedrale di 
San Michele Arcangelo, 
prospetto su corso XX 
settembre (disegno di A. 
Aprelino).

vescovile negli anni Qua-
ranta del Novecento (Ar-

e Romano Liguori).
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Fig. 8. Cariati, Cattedrale di San Michele Arcangelo, fonte battesimale del vescovo Francesco Gon-

Liguori). 
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Fig. 9. Cariati, Fonte battesimale, 
particolare dello stemma vesco-

e Romano Liguori).
Fig. 10. Cariati, Fonte battesi-
male, particolare dell’iscrizione 

Romano Liguori).
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Fig. 11. Cariati, Cattedrale di San Michele Arcangelo, torre campanaria (foto C. Coscarella).
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Fig. 12. Cariati, Ex Seminario diocesano e porta di accesso al borgo (foto C. Coscarella).
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Fig. 13. Cariati, Ex Seminario diocesano, vista dall’interno del borgo (foto C. Coscarella).
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Fig. 14. Cariati, Ex Seminario diocesano, vista dall’interno del borgo (foto C. Coscarella).
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Fig. 15. Cariati, Ex Seminario diocesano, cappella (foto di C. Coscarella).
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vo di Cariati-Cerenzia, 18, 200, 202, 
203, 205 e n, 206n, 207-209

Gonzaga, Francesco di Gazzuolo o di Boz-
zolo (1546-1620), vedi Gonzaga, An-
nibale Fantino  

Gonzaga, Francesco di Guastalla (1538-
1566), arcivescovo di Cosenza, cardi-
nale, 130n, 158, 193-195, 200, 201 e 
n, 202

Gonzaga, Francesco I di Ludovico (1366-
1407), signore di Mantova, 21 e 21n

Gonzaga, Francesco II di Federico (1466-
1519), marchese di Mantova, 8-11, 
18, 26n, 45-50 e n, 51, 59, 60n, 61, 62 
e n, 65, 66 e n, 88, 90 e n, 94, 95 

Gonzaga, Giampietro dei Nobili (poi di Pa-
lazzolo), 200

Gonzaga, Giovan Francesco di Francesco, 
21, 22

Gonzaga, Giovanni di Novellara, 200
Gonzaga, Giovanni Vincenzo di Guastalla, 

193, 201
Gonzaga, Giulia, 16 e n
Gonzaga, Giulio Cesare di Novellara, 150, 

195
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Gonzaga, Guglielmo, 9, 10
Gonzaga, Ippolita o Hippolita, 130n
Gonzaga, Ludovico (1460-1511), vescovo 

di Mantova, 194
Gonzaga, Ludovico di Luzzara (1587-

1630), vescovo di Alba, 194
Gonzaga, Ludovico II (alias Ludovico III) 

di Giovan Francesco (1412-1478), 
marchese di Mantova, 9, 11, 16-18, 
21, 22 e n, 23-25 e n, 26, 28, 30 e n, 
31, 33, 34, 88 e n

Gonzaga, Luigi di Castiglione delle Stivie-
re, SJ, 193

Gonzaga, Marco Antonio di Luzzara, 194
Gonzaga, Pirro di Sabbioneta, 194
Gonzaga, Paula, 16 e 16n
Gonzaga, Sagramoso, 194
Gonzaga, Scipione di Gazzuolo, 150, 169n, 

193, 194 e n, 199
Gonzaga, Sigismondo, 147, 150, 195
Gonzaga, Silvio di Palazzolo, 202n
Gonzaga, Vespasiano di Gazzuolo, 16, 160
Gonzaga, Vincenzo (1594-1627), cardina-

le deposto, poi Vincenzo II, duca di 
Mantova, 193

Gonzaga, Vincenzo I (1562-1612), duca di 
Mantova, 171, 202

Guerrieri Gonzaga, Felicita di Palazzolo, 
202n

Gonzaga Nevers, Carlo I, 16n
Guicciardini, Francesco, 148
Guiscardi, Giovanni Antonio, 47, 48n, 52, 58
Guiscardi, Mariolo (Gualtiero), 47, 48n, 52, 

58, 60, 61, 63n
Guza, Kamela, 26n

Heemskerck, Maarten (van) 159
Hugues de Chandée, Jean Charles 53

Ippolita d’Aragona, 91 e n, 94

Leonardo da Vinci, 10, 18, 46, 52, 57-60 e 
n, 61, 62, 63n, 64 e n, 65 e n, 66

Leonbruno, Lorenzo, 90
Leone X, papa, 155n
Leone XI, papa, 168
Ligorio, Pirro, 158, 179
Lombardo, Antonio, 171
Luigi XII Valois-Orléans, re di Francia, 50

Luigi XIV Borbone, re di Francia, 7

Maccarone, Mario, 154, 155
Maffei, Raffaele, 151n
Maggi, Castellano (o Catellano), 53 e n
Maggi, Cesare, 53
Malatesta, Francesco, 65n
Manetti Ciaccheri, Antonio, 24 e n, 28n, 32
Manetti, Latino Giovenale, 157n
Mangone, Giovanni, 156
Mantegna, Andrea, 9, 10, 15, 28, 93
Mantovano, Rinaldo, 90n
Marliani, Giovanni Bartolomeo, 156
Marullo, Cesare, 173n, 185
Medici, Cosimo di Giovanni (de’), detto il 

Vecchio, 21, 22 e n
Medici, Cosimo I (de’), 10, 129n
Medici, Giuliano di Lorenzo (de’), 94
Medici, Lorenzo di Piero (de’), detto il Ma-

Medici, Orazio di Guccio (de’), 23
Medici, Piero di Cosimo (de’), 23
Meleghino, Jacopo o Giacomo, 159
Michelozzi, Michelozzo, detto Michelozzo 

di Bartolomeo, 21 e n, 24, 28
Michelozzi, Niccolò, 87
Michelozzo di Bartolomeo, vedi Micheloz-

zi, Michelozzo 
Miniati, Giovanni, 131
Montaigne, Michel (de), 152
Montefeltro, Antonio (de), 10

Montorsoli, Giovanni Angelo, 113n
Morolli, Gabriele, 24n
Moroni, Giovanni Pietro, 53

Navagero, Bernardo, 148
Neri di Bicci, 28n
Niccolò da Perugia, 22n
Niccolò V, papa, 161

Olgiati, Giovanni Maria, 52 e n, 53 e n
Olgiati, Domenico, 52 e n
Ormaneto, Niccolò, 197n
Orsini, Giordano, 150

Paganino, Giovanni Antonio, 10
Pagni, Benedetto, 90n
Pandone, Carlo, 83



229Indice dei nomi

Pandone, Enrico, 18, 81 e n, 82-84, 86, 87, 
89- 92, 94, 95, 101, 102

Pandone, Francesco, 82, 87
Pandone, Galeazzo, 95
Pandone, Scipione, 82
Paolo II, papa, 150
Paolo III, papa, 10, 11, 148, 150, 152, 154, 

155, 159, 160
Paolo V, papa, 168 

Passero, Giuliano, 90n
Pazzi, Jacopo di Andrea (dei), 26, 33, 34
Pedretti, Carlo, 60, 63
Peloro, Giovanni Battista, 129 e n
Perillo, Jacopo, 93n
Perin o Perino del Vaga (Piero Bonaccorsi), 

159 
Peruzzi, Baldassarre, 129
Piccolomini, Alfonso II, 87
Piero di Antonio da Vinci, 26
Pio II, papa, 11, 31, 150
Pio IV, papa, 179, 201
Pio di Carpi, Rodolfo, 152 
Pippi, Giulio, detto Giulio Romano, 8, 

15, 81, 89, 90 e n, 126 e n, 129, 149, 
150n, 156, 160, 161

Pitti, Francesco, 87
Pontano, Giovanni, 92, 93, 151
Possevino, Antonio, 169
Preconio, Ottaviano, 173 e n, 177
Priscianese, Francesco, 161
Procaccini, Ercole, 10

Quarenghi, Antonio, 147

Resta Tagliacozzo, Properzio, 205
Riario, Raffaele, 150, 151 e n, 152n
Ricci, Maurizio, 206n
Riva, Cesare, 202
Romano, Giulio, vedi Pippi, Giulio
Rossetti, Edoardo, 60n, 61
Rossi, Troilo II (de’), 10
Rucellai, Giovanni di Paolo, 32
Ruffo Marzano, Covella, 204

Sacco, Cesare, 175
Saganta, Juan, 116, 117
Salviati, Giovanni, 152
Salvini, Mariano, 22

Sangallo, Antonio il giovane, vedi Cordini, 
Antonio

Sangallo, Giuliano, vedi Giamberti, Giuliano
Sannazaro, Jacopo, 91n, 92, 93 e n, 94 e n, 95
Sanseverino, Bernardino, 94
Sanseverino, Federico, 53
Sanseverino Galeazzo, 10, 50n
Sanseverino d’Aragona, Gianfrancesco, 53
Santi, Giovanni, 93
Santino, messer, famiglio di Ercole, 163
Sanuto (o Sanudo), Marino, 48
Sanzio, Raffaello, 86
Sardo, Andrea, 187
Scamozzi, Vincenzo, 160
Scariglia, Antonio, 89n

Scultori, Adamo, vedi Spinchieris, Adamo  
(de’)

Scultori, Giovanni Battista, vedi Spinchie-
ris, Giovanni Battista (de’)

Scurati, Antonio, 8
Seripando, Antonio, 91n
Serlio, Sebastiano, 132
Sernini, Nino 115 e n, 118, 121, 129, 130, 

154 e n, 155, 156 e n
Sforza, Francesco, 66, 84n
Sforza, Ludovico Maria, detto Ludovico il 

Moro, 10, 17, 18, 45-49, 51, 53, 55, 58, 
59, 64-66, 84n

Sforza, Massimiliano, 91
Sisto IV, papa, 153n, 161
Sisto V, papa, 12, 167, 171
Soldini, Nicola, 129

Soprano, Francesco, 129
Soranzo, Girolamo, 153, 162
Spatafora, Scipione, 118
Spinchieris, Adamo (de’), detto Adamo 

Scultori 159
Spinchieris, Giovanni Battista (de’), detto 

Giovanni Battista Scultori o Giovanni 
Battista Mantovano, 159

Stanga, Marchesino, 48 e n, 50n
Strada, Jacopo, 150n
Strozzi, Uberto, 155

Tarantino, Angelo, 89n
Telesio, Bernardino, 197
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Telesio, Tommaso, 197
Tibaldi, Pellegrino, 179
Tintoretto, Jacopo, 8-10
Tiziano, 148
Tomasello, Antonio, 127
Torres, Ludovico II, 185, 188n
Torrigiani, Sebastiano, detto il Bologna, 11, 181
Trivulzio, Erasmo, 50n
Tronchi, Bartolomeo, 181

Valenziano, Crispino, 180

Vanni, Francesco, 185
Vasari, Giorgio, 10, 129, 130, 158
Vega, Juan (de), 112n, 114n
Vesco, Maurizio, 129n
Visconti, Gian Galeazzo, 54
Vio, Tommaso (de), 152
Vittorino da Feltre, 32
Vittorio Emanuele II, re d’Italia, 159

Zardin, Danilo 197
Zuccari, Taddeo 10, 158 e 158n
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Acerenthia, vedi Cerenzia Vecchia 
Acquanegra sul Chiese, 201n
Agrigento, 171n
— caricatore, 113
Alba, 194
Alcalà de Henares, 169
— collegio maggiore di San Pietro e San 

Paolo, 170
— monastero francescano di Santa Maria 

di Gesù (o San Diego), 169, 170
Amsterdam, 7
Andria, 88n
Atri, palazzo ducale, 92
Avignone, 153n

Barcellona, 170
Benevento, arco di Traiano, 84
Bocchigliero, 204n
Bologna, 7, 10, 194n
Bona (oggi Annaba), Algeria, 128
Bozzolo, 194 e n, 195
Bruxelles, 169

Caccuri, 204n
Caltavuturo, 171
Campagna, 201n
Capo Trionto, 204
Caprarola, Palazzo Farnese, 10
Capua, 209
Cariati, 18, 195, 200, 202 e n, 203, 204 e n, 

205n, 206 e n, 207 e n, 209
— cattedrale di San Pietro, poi di San Mi-

chele Arcangelo, 203, 205 e n, 207 
— torre campanaria, 208

— palazzo vescovile, 203, 205 e n, 206, 

207 e n, 208
— porta Pia (già Ponte Nuovo), 204, 209
— Torrione del Seminario, 209
— seminario diocesano (poi ostello dei pel-

legrini), 203, 206 e n, 208, 209
Carpi, 7
Casale Monferrato, 194
Castiglione delle Stiviere, 193
Catania, 171n
Cefalù, 7, 17, 18, 167, 170, 171 e n, 172-

174, 177-179, 181, 183, 184, 187, 195, 
199 e n

— bastione di Capo Marchiafava, 187
— cattedrale, duomo, 11, 168, 174, 177, 

180, 184, 187
— chiesa di San Giovanni Evangelista, 187
— chiesa di Santa Maria Odigitria, 187
— convento dei Frati Domenicani, 185, 187
— convento e chiesa di San Nicola di Bari 

dei Frati Minori Osservanti, 186 e n
— cortile di San Giovanni (oggi cortile del-

la Scuola alberghiera), 187
— infermeria dei frati cappuccini (detta 

anche convento dell’Itria), 187 e n
— palazzo vescovile, 185, 186n, 199
— quartiere Francavilla, 186
— rocca, 185
— seminario dei chierici o diocesano, già 

seminario vecchio, 186 e n
Cerenzia Vecchia (già Acerenthia), 202n, 

204 e n, 205 e n, 206 e n
— cattedrale, 205, 206n
— palazzo vescovile, 206
Charleville, 16n
Collesano, 171
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Colossi, 195
Corfù, 123
Corsignano, 11
Cortemaggiore, 7
Cortona, 22
Cosenza, 195, 197 e n, 200, 202, 203
Crotone, 203, 205n

Dresda, castello, Langer Gang, 82

Escorial, El, monastero di San Lorenzo, 180

Faenza, 7
Firenze, 17, 24n, 26, 28, 31-34, 65n, 94, 

113n
— battistero, 34
— chiesa e convento della Santissima An-

nunziata, 22, 24, 27, 33
— tempietto, 33

— tribuna, cappella maggiore, «ton-
do», 9, 18, 21, 23 e n, 24, 25, 27-
30, 33, 34

— chiesa di Santa Croce, 30
— chiesa di San Lorenzo, 28n, 30

— cappella Aldobrandini, 27
— cupola, 32 e n

— chiesa di Santa Maria Novella, 30
— chiesa di San Pancrazio, cappella Ru-

cellai, 30
— chiesa di San Salvatore al Monte, 31
— chiesa di Santo Spirito, 30
— duomo, 30

— cupola, 32
— monastero di Sant’Onofrio, detto di Fu-

ligno, 28n
— palazzo vecchio, salone dei Cinquecen-

to, 10
— villa Tovaglia a Santa Margherita a 

Montici, 26n, 61 e n
Fiumedinisi, miniera di allume (lumera), 

120
Foligno, 158
Fondi, 88n
Fontainebleau, 170
Fornovo, 8, 9

Gazzuolo, 167, 194n
Genova, 128, 170

Gerusalemme, 194
Gibilmanna, cenobio dei frati cappuccini, 

187
Giovinazzo, 122n
Gonzaga, 27
Gradoli, 10
Gratteri, 171
Guastalla, 121 e n, 131, 193, 195, 200, 201 

e n, 202n

Innsbruck, 170
Isnello, 171
Ivrea, 194 e n

La Goletta, Tunisia, 128

Lisbona, 170
Lunigiana, 7
Luzzara, 194

Madrid, 169, 180
Malta, 128, 171n
Mantova, 7, 8, 10, 15 e n, 16, 22, 24 e n, 25, 

26n, 28, 29, 31, 33, 46, 48, 61, 62n, 
66, 82, 89, 92n, 93, 94, 95, 123n, 126, 
127, 129, 132, 148, 149, 159-162, 
167, 171 e n, 184 e n, 193, 195, 196, 
199, 202 e n, 209

— Archivio di Stato, 82, 112, 122
— Archivio Storico Diocesano, 149n
— castello, 62
— chiesa di Sant’Andrea, 27, 34
— chiesa di San Barnaba, 21n 
— chiesa di Santa Maria della Vittoria, 9
— chiesa di San Sebastiano, 27, 31, 33, 34
— convento di Santa Chiara al Migliaretto 

(Teieto), 194n
— cattedrale, duomo, 149 e n, 168
— monumento a Virgilio, 93
— museo diocesano, 183
— palazzo ducale, 90
— camera degli Sposi, 120n
— sala dei Cavalli, 90
— palazzo San Sebastiano, 90
— palazzo Te, 8, 10, 16n, 81 e n, 84, 85, 

89, 90, 95
— sala dei Cavalli, 81n, 84, 89, 90
— palazzo vescovile, 160
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— teatro, 160
— villa di Quingentole, 169
Marittima, 201n
Marmirolo, 90
— palazzo, 90
Massa, 7
Mazara del Vallo, 171n, 185
— cattedrale, 174n
Messina, 11, 112 e n, 113-115, 118, 122, 

129, 170, 171 e n, 195
— abbazia di San Placido Calonerò, 121n
— acquedotto del Camaro, 113
— arsenale, 114
— bastione della cardilla, 112
— castello del Salvatore, 112
— castello di Matagrifone, 112
— cattedrale, 183
— dogana nuova, 114
— fontana di Nettuno, 113n
— fontana di Orione, 113n
— forte Gonzaga, 112
— ospedale grande o della Pietà, 114 e n
— palazzo Reale, 115, 117, 118
— torre di Don Blasco, 112
Milano, 17, 18, 22, 24, 45 e n, 46 e n, 47, 

49, 50 e n, 51, 54 n, 58, 61, 65 e n, 66, 
126n, 131 e n, 170, 172, 178n

— Banco Mediceo, 66
— Biblioteca Ambrosiana, 58 
— casa Atellani, 61 n
— casa Calchi poi collegio Calchi-Taeggi, 

57n
— casa del conte di Caiazzo, 50n
— casa del Marchesino Stanga, 50n
— casa di Gaspare Ambrogio Visconti, 60 

e n
— casa di Galeazzo Sanseverino, 50n
— casa Guiscardi poi Maggi poi Olgiati, 

47, 49, 51, 52 e n, 53, 58-60, 65
— casa Gonzaga in Porta Nuova, 45, 49, 

50, 65
— castello, 10, 51, 54, 65
— chiesa di San Martino al Corpo, 56 e n, 

57 e n 
— chiesa e monastero di San Vittore al Cor-

po, 55, 56 e n, 57n, 
— chiesa e convento di Santa Maria delle 

Grazie, 47, 55, 58

— cittadella, 52, 54 e n, 55, 57
— collegio San Carlo, 51
— convento e orto di Santa Maria in Brera, 

50
— corte vecchia, 50n
— duomo, 179, 182n
— fontanile di San Siro, 56n
— fossato Redefossi, 47, 49, 54 e n, 58, 59, 

64, 65
— monastero di Carugate, 50 e n, 51n
— monastero di Sant’Agostino, 50, 51n
— monastero e chiesa di Sant’Ambrogio, 

55, 56
— monastero di San Girolamo, 55n
— mura medievali, 47, 51, 54, 55
— Naviglio, 55-57
— orto degli Umiliati di Brera, 51n
— ospedale di Sant’Ambrogio, 56
— palazzo Citterio, 51 e n
— palazzo Orsini, 51n
— parrocchia di San Martino al Corpo, 51, 

52, 53n
— parrocchia di Sant’Eusebio, 47, 50
— porta Nuova, 10, 47, 50
— porta Vercellina, 47, 49, 51-54 e n, 55 e 

n, 56 e n, 57, 58, 61, 64, 65
— pusterla Sant’Ambrogio, 55
— quartiere sforzesco, 18, 54, 55n, 58, 59, 

65
— vigna grande di San Vittore al Corpo, 

49, 55 e n, 57-59, 61 e n
Milazzo, 11, 113n
— castello, 112
— mura, 112
Mistretta, 171, 172n, 184
Modena, 158, 194
Molfetta, 122n
Monaco, Alte Pinakothek, 9
Mondejar, convento, 170
Monferrato, 193, 194
Monreale, 171n, 188
— episcopio, 185
— cattedrale, 174n, 183
Montemaggiore, 171

Napoli, 8, 9, 89 e n, 90 e n, 91 e n, 92n, 93-
95, 112, 126, 129, 132, 184, 202

— castel Capuano, 91
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— Castelnuovo, 132
— arco di Alfonso, 85 e n

— chiesa di San Domenico Maggiore, 
tomba di Galeazzo Pandone, 95

— collegio dei Padri Teatini, 202
— palazzo di Scipione Pandone, poi Con-

ca, 87n
— palazzo reale, 87
— palazzo Sanseverino, 91
— porta Donnurso, 92
— villa di Poggioreale, stalle, 86n
Nola, 195, 200, 202, 203
— episcopio, 203n
— museo diocesano, 203n

Novara, 58
Novellara, 195

Orion, castello, 82 e n 

Padova, Università, 201
Palazzolo, 195, 202n
Palermo, 7, 11, 112, 113, 116, 118, 123 e n, 

125n, 127-130 e n, 171 e n, 173 e n, 
183, 201

— Archivio di Stato, 111
— arsenale, 114
— Bocceria vecchia, 113
— Bocceria nuova, 113
— castello a mare, 115, 117-119n, 125, 130
— cattedrale, 174n, 183
— cerchia muraria, mura, 112n, 127 e n
— chiesa del Gesù, 181
— chiesa di San Rocco, 113
— convento della Gancia, 173
— episcopio, 185
— fontana del Garaffo, 113 e n
— piano della Marina, 115n
— piano del Pretorio, 113n
— porto della Cala, 118
— quartiere della Loggia, 113
— sorgente del Gabriele, 130
— villa Gonzaga, 119 e n, 124, 125, 130 e n
Parigi, 168, 170
— Louvre, 9, 61n, 93
Parma, 8
— Archivio di Stato, 120n

Pastrana, convento, 170
Patti, 171n
Pavia, 171 e n, 186, 199
Pesaro, villa imperiale, 16n
Petriolo, 24n, 25 
Pienza, 7, 11
— cattedrale, 31
Piombino, 7
Pisa, 28
Pistoia, 28
Poggio a Caiano, villa medicea, 26n
Polizzi, 171, 172n
Pollina, 171, 184
Punta Alice, 204

Ravenna, palude, 158
Reggio Calabria, 195, 200 e n
— cattedrale, 201 e n

— cappella della SS. Trinità, poi del 
SS. Sacramento, 201

— convento dei Frati Minimi, 201
Rocca di Neto, 204n
Rodi, 195
Roma, 11, 17, 18, 30, 91, 115n, 129, 131, 

132, 147, 150 e n, 151, 152, 154, 155, 
159, 161, 167n, 171, 178, 181n, 205

— Accademia delle Notti Vaticane, 202
— Accademia di Belle Arti, 159
— Accademia Nazionale di San Luca, 16
— basilica di San Pietro in Vaticano, 158
— basilica di Santa Maria degli Angeli, 

181n
— borgo, 152
— campidoglio, 155, 156, 158
— campo de’ Fiori, 152
— campo Marzio, 152
— casa di Francesco Gonzaga in Sant’A-

gata ai Goti, 150
— casa di Francesco Gonzaga in San Lo-

renzo in Damaso, 150
— chiesa del Gesù, 181n
— chiesa di Sant’Agata ai Goti, 150
— chiesa di San Lorenzo in Damaso, 150
— chiesa di San Silvestro, 156
— chiesa di Santa Maria Maggiore, cappel-

la di Sisto V, cappella Sistina, 12, 181
— convento Araceli/Aracoeli, 170
— monumento a Vittorio Emanuele II, 159
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— mura, 157 e n
— palazzo di Angelo Massimo detto di Pir-

ro, 156
— palazzo all’arco di Portogallo detto an-

che palazzo a San Lorenzo in Lucina, 
150, 151, 153, 155-158, 159n

— palazzo Branconio, 150 e n
— palazzo Capilupi, 157
— palazzo di Urbino, 154, 155
— palazzo Doria Pamphili, vedi palazzo di 

Urbino, 153, 154
— palazzo Farnese, 150, 155, 156, 158
— palazzo Gonzaga Balami Galitzin o pa-

lazzo Aragona Gonzaga, 150
— palazzo Massimo alle Colonne, 156
— palazzo Orsini a Montegiordano, 150
— palazzo Ottoboni Fiano, vedi palazzo 

all’arco di Portogallo, 153
— palazzo di Raffaele Riario (palazzo del-

la Cancelleria), 150, 151, 156
— palazzo a San Lorenzo in Lucina, vedi 

palazzo all’arco di Portogallo, 153
— palazzo Venezia (detto anche palazzo 

Barbo), 150
— Pantheon, 28
— porta del Popolo, 156
— tempio di Minerva Medica, 34
— Tevere, 152
— torre di Paolo III, 159 e n
— Vaticano, 152
 — Archivio Segreto, 196
— via Giulia, 152
— via Lata, 153
— villa Chigi alla Lungara, stalle, 86 e n
Rossano, 204 e n, 205n

Sabbioneta, 16, 194
— teatro Olimpico, 160
Salisburgo, Pferdeschwemme, fontana dei 

cavalli, 82
San Martino dell’Argine, 167, 171n
San Secondo Parmense, 7, 10

Santa Margherita a Montici, 26n
Santo Stefano, 171
Sarzana, 28
Scala, 204n
Sciacca, 128
Scillato, 171
Sclafani, 171
Siena, 129n
Sierra de La Cabrera, convento di Sant’An-

tonio, 170
Siracusa, 171n
Strongoli, 204n

Taranto, 126
Taro (torrente), 8
Termini Imerese, 114
Terravecchia, 204n
Tivoli, villa d’Este, 150
Toledo, 169 e n, 170
— monastero francescano San Juan de los 

Reyes, 169
Torrelaguna, convento di Santa Maria, 170
Trapani, 128
Tripoli, 128
Tunisi, 88n
Tusa, 171
— chiesa madre, 184

Umbriatico, 204n

Valle del Torto, 171
Vaticano, vedi Roma
Venafro, 7, 8, 10, 17, 81-83, 86, 87, 95
— castello, 18, 81-83 e n, 84-86, 89

— torretta, 83
— “palazzotto”, 82, 86
— torre presso la porta della città, 82
Venezia, 10, 17, 22, 47, 49, 50, 
Vercelli, 56n, 58, 
Verona, cattedrale, 178n
Verzino, 204n, 206
Vescovato, 194, 195
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Nonostante gli interventi architettonici promossi dalla famiglia Gonzaga durante 
l’età moderna si concretizzino in uno scenario che va ben oltre i confi ni dello Stato 
mantovano, la loro committenza è stata prevalentemente osservata restando entro i 
confi ni della corte padana. Come si manifestano il mecenatismo e la presenza dei 
Gonzaga fuori Mantova? Quali fi gure promuovono la circolazione di idee e modelli 
nei territori lontani dal centro del loro potere? 
Attraverso sette contributi che indagano vicende avvenute tra gli inizi del Quattro-
cento e i primi decenni del Seicento, nel presente volume si cerca di rispondere a 
questi interrogativi considerando una geografi a che spazia tra diversi centri della 
penisola, con l’obiettivo di offrire una nuova interpretazione del profi lo dei Gonzaga 
come committenti.

Contributi di I. Balestreri, A, Belluzzi, C. Candia, C. Conforti, C. Coscarella, B. de 
Divitiis, E. Garofalo, F. Mattei, F. Scaduto.

Emanuela Garofalo è professoressa associata di Storia dell’architettura all’Univer-
sità degli Studi di Palermo. Fra le sue pubblicazioni ricordiamo Le arti del costruire. 
Corporazioni edili, mestieri e regole nel Mediterraneo aragonese (XV-XVI secolo)
(Palermo 2010) e Crociere e lunette in Sicilia e in Italia meridionale nel XVI secolo
(Palermo 2016).

Francesca Mattei è professoressa associata di Storia dell’architettura all’Università 
degli Studi Roma Tre. Fra le sue pubblicazioni ricordiamo Eterodossia e vitruviane-
simo. Palazzo Naselli a Ferrara (1527-1538) (Roma 2013) e Architettura e commit-
tenza intorno ai Gonzaga. Modelli, strategie, intermediari (Roma 2019). 
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I libri di Viella. Arte
ultimi volumi pubblicati:

Reliquie in processione nell’Europa medievale. A cura di 
V. Lucherini. 2018, 196 pp.
L. Debernardi, Lo specchio della famiglia. Cultura figura-
tiva e letteraria al castello della Manta. 2019, 348 pp. + 84 
pp. ill. col.

R. Morselli, Tra Fiandre e Italia: Rubens 1600-1608. 
Regesto biografi co-critico. 2018, 348 pp.
Z. Frantová, Ravenna: Sedes Imperii. Artistic Trajectories
in the Late Antique Mediterranean. 2019, 236 pp. + 56 pp. 
ill. b/n, col.
Guida di Palmyra. Omaggio a Khaled al-As‘ad, martire
del patrimonio culturale. A cura di M. Di Branco e M.T. 
Grassi. 2019, 112 pp. + 24 pp. ill. col.
Animali fi gurati. Teoria e rappresentazione del mondo 
animale dal Medioevo all’Età moderna. A cura di 
S. Riccioni e L. Perissinotto. 2019, 336 pp., ill. 
Rubens e la cultura italiana. 1600-1608. A cura di
R. Morselli e C. Paolini. 2020, 340 pp. + 16 pp. ill. col. 
Terracina nel Medioevo. La cattedrale e la città. A cura di
M.T. Gigliozzi e M. Nuzzo. 2020, 296 pp. + 32 pp. ill. col.
C. Brook, Gli artisti spagnoli a Roma tra Sette  e Ottocen-
to. Preistoria di un’accademia. 2020, 208 pp. + 48 pp. ill.
Magnifi cenza monastica a gloria di Dio. L’abbazia di San-
ta Giustina nel suo secolare cammino storico e artistico. A 
cura di G. Baldissin Molli e F.G.B. Trolese. 2020, 604 pp., 
ill. col.
F. Soffi entino, Manfredi committente. Fonti e opere. 2021, 
228 pp., ill. b/n + 16 pp. ill. col.
Il patriarcato di Aquileia. Identità, liturgia e arte (secoli
V-XV). A cura di Z. Murat e P. Vedovetto. 2021, 432 pp. + 
32 pp. ill. col.

Biagio Rossetti secondo Bruno Zevi. A cura di M. Cas-
sani Simonetti, F. Ceccarelli e A. Zevi. 2021, 180 pp., 
ill. col.

I Gonzaga fuori Mantova. Architettura, relazioni, potere. 
A cura di E. Garofalo e F. Mattei. 2021, 236 pp.

In copertina: Anonimo, Veduta del Castello a mare di 
Palermo, inizi del XVIII secolo, olio su tela. Trapani, 
Museo Agostino Pepoli.VIELLA
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